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\^on  le  altre  loro  sorelle,  che  pres- 
so di  Voi,  ragguardevolissimo  sig.  Mar- 
cliesp,  trovano  sempre  aura  di  beni- 
gno favore,  vengono  ad  accompagnarsi 
queste  XX  Novellette  di  scrittore  an- 
tico ,  tolte  da  un  prezioso  ed  ignoto 
codice  ch'è  di  vostra  attenenza,  eolie 
ne  contiene   CLVL    La    vostra    buona  \/ 

mercè  io  sono  sta'to  di  questo  codice 
il  depositario  per  alcuni  mesi,  e  sotto 
le  mie  cure  esso  acquistò  nuova   vita, 
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mediaiile  una  copia  fallane  irarre,  che 
rende  di  ovvia  leiuira  ciò  che  prima 
poleasi   a   slenlo   diciferarc. 

Se  poco  acccllevole  suol  riuscire  l'of- 
feria  di  nu'anlica  scrittura,  di  cui  l'au- 
lenlicità  non  sia  ben  comprovata  ,  e  di 
cui  resli  scoaosciulo  l'autore,  sarà  mio 
studio  di  conciliarmi  possibilmente  il 
vostro  gradimento  col  dirvi  ora  alcu- 
na cosa  intorno  al  nome,  alla  patria  , 
al  tempo  ,  e  allo  ingegno  del  Novella- 
tore che  sotto  i  vostri  auspicii  vede 
la  luce  . 

Non  potrà  a  buon  conto  rimanere 
ambiguità  alcuna  intorno  al  suo  no- 
me. Quantunque  non  ricordato  espres- 
samente nell'opera,  Icggesi  tuttavia 
nel  proemio  di  essa  un  Sonetto  i/i  nel 
quale  (  il  lettore  )  /o  proprio  nome 
(dell' autore)  col  soprannome  riirove- 
rà.  Accozzate  in  fatti  le*  prime  inizia- 
li di  ogni  veiso  di  questo  ^pdro  So- 
netto,  risulta    G  I  O  V  A:V>  Ì»SE  R  e  AMB  I  , 


Y 


come  potrete  scorgere    Voi   meclesinio 
dalla  seguente  copia  fedele  : 


Già  trovo  che  si  die'  pace  Pompeo 
Immaginando  il  grave   tradimento  , 
Omicidio  crudele  e  violento  , 
V  olendo  ciò  Cesare  e  Tolomeo  . 

Amò  Ecnba  quel  reo 

Nativo  d'  Antenor  il  cui  nome  fin  spento  ; 
Nascose  su  1'  aitar  con  gran   passione 
Il   convertir  ringraziando  Deo  . 

Sotto  color  di  pace  ancora  Giuda 
El   nostro  S;ilvalor  Cristo   Iradìo  , 
Radendo  su  di   vita  in  morte  cruda. 

Considerando   ciò  dommi  pace  io 
Avendo  sempre  1'  anima   mia  cruda 
Mossa  a  vendetta  ,  cancello  il  pensicr  mio. 


Bea  dico  che  la  lingua  colla  monte 
Insieme   non   diforma   in   Ical  gente. 


vr 

Assicurati  intorno  al  nome  e  al  so- 
prannome, indaghiamo  ora  la  patria 
di  ([Licsto  Giovanni  Sercamhi.  Narra 
egli  nel  principio  del  suo  lavoro,  che 
una  brigata  di  uomini,  di  donne,  di 
preti  e  di  frali  riunitasi  nel  contado 
di  Lucca  neir  anno  MGCCLXXIV, 
quando  v'infieriva  la  peste,  deliberò 
di  allontanarsi  da  quelT  infetto  e  mal- 
augurato paese,  e  di  mettersi  incam- 
mino per  tutta  Italia  ,  dandosi  buon 
tempo  col  novellare  .  Nomina  per  lo 
più  la  città  di  Lucca  col  titolo  di  no- 
stra (vedi  la  Novella  IV);  e  la  schie- 
ra de'  viandanti  da  Lucca  si  move,  ed 
a  Lucca  finalmente  riducesi  dopo  ave- 
re tenuto  il  seguente  cammino.  Passa 
da  principio  a  Roma,  indi  a  Napoli, 
e  divaga  per  la  Calabria,  di  dove  re- 
trocedendo visita  Ancona,  Ravenna, 
Bologna  ,  Ferrara  ,  Chioggia  -,  e  non 
volendo  intrattenersi  a  Vinegia  per  so- 
spetti di  peste,  viene  a  Murano,  quindi 
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per  Mestre  a  Treviso,  a  Feltro,  a  Pa- 
dova, a  Verona;  e  dopo  di  avere  ve- 
duto tutta  la  Lombardia  portasi  da  Par- 
ma a  Genova,  indi  a  Savona.  A  que- 
sto passo  il  codice  manca,  ma  da  Sa- 
vona a  Lucca  essendo  breve  il  tragit- 
to, pare  che  non  possano  desiderarsi 
se  non  che  due  o  tre  Novelle  a  com- 
pimento dell'  opera,  e  a  vedere  re- 
stituita la  sollazzevole  brigata  alla  cit- 
tà che  dee  reputarsi  patria  del  Novel- 
latore. 

L'anno  i3-j4  di  sopra  indicato  se 
non  è  precisamente  quello  in  cui  il 
Sercambi  dettò  il  suo  libro  ,  dee  però 
risguardarsi  siccome  tessera  che  indica 
un'epoca  di  ravvicinamento.  Ciò  sì 
convaliderà  sol  che  vi  piaccia,  egregio 
sig.  Marchese,  dì  venir  meco  all'  esa- 
me degli  scrittori  dell'  antica  storia 
letteraria  italiana.  Quantunque  il  no- 
me di  Cambi,  o  scr  Cambi,  o  Ser^ 
cambi  trovisi  or  ripetuto,  or  confuso, 
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nulladiraeno  due  opere    esistono  ,  una 
delle  quali  a  buon  diritto  si  può  giu- 
dicar appartenente  ai  nostro  autore.  La 
Cronaca  di  Lucca  è  la  prima  di  que- 
;!  ste  opere,   che    troverete    inserita    nel 
j  Vol.XVIlI.  della  irrande  Raccolta  Re- 
lum  ItaUcarurn  Scriplorcs.  Di  questa 
.,  Cronaca  è  dichiarato  autore  Giovanni 
\Scrcambi  Lucchese  -,  e  in  essa  si    leg- 
\gono   franunischiate  otto    Novelle  che 
stanno    appunto  nel  vostro  Codice  .  È 
traila  da   codesta   Inhlioteca  Ambrosia- 
na, e  trascorre  dill'aimo   i/joo  sino  al 
1  4of).  Osservò  il  Muratori  nella  sua  Pre- 
fazione, elicvi  s'incontrano  spesso  alcu- 
ne voci  particolari  del  dialetto  lucchese; 
e  di  queste,  come  di  alcun'allra  de'varii 
dialetti  d'Italia,  anche  le  Novelle  pre- 
senti restano  non  di  rado  insudiciate  . 
I  Troverete  l'altra  opera  ricordata  nel  Ca- 
I  talogo  de'MSS.  della  l^iblioteca  Leopol- 
1  dino-Laurenziana  (Tom. II. col.  225), ed 
/  è  un  Comnie/ito  ai  Paradiso  di  Dante. 


Il  Bandini  ,  clic  lo  giudicò  scritto  in- 
toruo  al  line  del  secolo  XV,  ne  ripor- 
tò, secondo  il  suo  costume,  le  ultir»e 
parole,  e  sono  :  La  soprascrìpta  Ex- 
positione  ,  Chiose  ,  o  vero  Postile  oe  I 
scripto  io  Tohanne  ser  Cambi  ec.  An-  ì 
che  il  Tiriiboschi  ci  rammentò  il  Ser-  I 
cambi  come  storico  lucchese,  senza 
però  nulla  aggiugner  del  suo.  Ora, 
avuto  riguardo  alia  conformità  del  no- 
me, del  soprannome,  all'epoche  della 
vita  e  alla  identità  della  patria,  par- 
mi  di  non  posare  sopra  ombratili  con- 
ghietture  formando  del  cronista  di 
Lucca,  dello  spositore  di  Dante,  e  del- 
lo scrittore  delle  Novelle  un  solo  ed 
unico  autore . 

Voi,  veneratissimo  sig.  TNIarchese, 
che  per  annobilire  le  vostre  insigni 
raccolte  non  abbisognate  di  mendicar  i 
gioielli  adulterati,  so  che  avete  già  ri- 
nunziato al  vanto   di    possedere  il   co-  | 


dice  veramente  originale  delle  Novelle 
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di  ([iicsto  nostro  Sercamhi;  tlovele  però 
trovarvi  pago  anche  della  vostra  copia, 
eh' è  pure  di  assai  vecchia  data,  e  uni- 
ca per  quanl'  io  sappia.  La  forma   de' 
suoi  caratteri,  e  quelhi  delle  sue  abbre- 
I       viature,  la  qualità  della  carta,  e  i  mo- 
/       di  tenuti  dallo  scrittore  nella    ortogra- 
I        Ila,  non  lasciano  dubbio   che   non    sia 
\       stata    eseguita   in   Toscana    durante    il 
l      secolo  XV.   Io  so  eziandio,  che  uno  de' 
vostri  dottissimi  amici  ,  il  quale  è  fre- 
gio   di    codesta    insigne    Ambrosiana, 
portò  parere,  che  il    carattere  si   ras- 
somigli alcun  poco   a   quello    di    Leo- 
nardo   da    Vinci  ,    ad    eccezione    però 
della  sua  maniera  particolare  di  scrive- 
re alla  orientale,   cioè  dalla  destra   al- 
la sinistra.  Una  prova   incontrastabile 
che  sia  copia  questo  vostro  codice  has- 
i     si  in  una  Nola  posta  in  calce  dell' in- 
\   dice,  nella  quale  si  accennano  Minia- 
/»  ture  aggiunte  a  fregio  del  libro,  che  nel 
\^j  vostro  esemplare  non  sono;  e   d'altra 
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parte  in  esso  qna  e  colà  si  veggono 
certe  Inenne,  le  quali  indicano  troppo 
hene  gl'inciampi  incontrali  dallo  scrit- 
tore nella  forse  troppo  scabrosa  lettura 
dell'originale-,  lacune  che  rendono  al- 
tresì il  senso  intralcialo  e  poco  intel- 
ligibile . 

Dalle  poesie  di  Giovanni  Sercambi, 
che  si  trovano    sparse    fra   questo    suo 
Novelliere,  ne  scampi  Iddio   ogni   fe- 
de! Cristiano-,  e  bastine    il   saggio   del 
riportato  Sonello,  che  nasconde  il  suo 
nome»  Le  prose  o  Novelle  sue  merita- 
no poi  ben  altro  che  imprecazioni.  Pia-      j 
ce  in  esse  qnell  aurea  siniplicilà  con  cui      ' 
scrivevano  i  nostri  buoni  padri  ,  piace      * 
qnella  ingenua  pittura  de'vecchi  tempi      | 
ed  usanze,  piacciono   i   tenui    avveni-      | 
inenli  vivacemente  dipinti  ,    e   sempre      | 
con   quella  proprietà  di  voci  clie  assai      | 
difGcilmente  raggingne  la  comune  de' 
moderni  scrittori.  Manca  è  vero  al  no- 
stro Sercambi  la  purità   della    favella, 


tiitl.i  propria  min  volla  Jegll  aLIlaloil 
delle  sponde    dfH'Arno,   ii  ulladinieDO 
polrebbesi  pur  concedere  grazia  a  gual- 
che suo  vocabolo  di  conio   italiano  ed 
I    espressivo.  Egli  lia  inoltre  senza  slento 
quella  vibralezza  di  dialogo  che    tanto 
,     c'innamora  qnando  leggiamo  le  Novel- 
S     le  di  Franco   Sacchetti .  I    snoi    argo- 
l      menti  non  sono  sempre  nuovi,  perchè 
I      il  Boccaccio  ed    altri    ne    maneggiaro- 
]      no  alenili  e  prima  e  poi,  ma  sono  sem- 
pre con  aria  di  novità    esposti    e  trat- 
tati . 

Voi  noiì  leggerete  nella  presente  e- 
dizione  alcuna  delle  Novelle  che  si  tro- 
va imlKattala  di  osceuità  e  di  laidez- 
ze, abbenchè  posta  per  lo  più  in  boc- 
ca di  gente  che  porla  cherca  o  cocol- 
la ,  e  abbenchè  l'autore  protestisi  in 
più  di  un  luogo  di  essere  un  Crislia- 
nello  buono  e  morigeralo.  Non  vi  dis- 
simulo, che  tali  Novelle  appunto,  si 
per  la  condotta  che  per  la  sposizione, 
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starebbero  in  cima  a  tutte-,  ma  io 
so  quale  è  il  debito  cbe  mi  corre,  e 
so  a  chi  indirizzo  questo  libro,  né 
intorno  a  ciò  servirà  parlar  di  vantag- 
gio . 

Nella  slampa  ho  fedelmente  segni- 
lo l'originale,  e  pressoché  mantenu- 
ta l'antica  ortografia,  ma  dovei' ama- 
nuense si  mostrò  uniforme,  ricopian- 
do alcune  voci  in  modo  oggidì  disu- 
sato, mi  parve  opportuno  di  adotta- 
re per  maggiore  chiarezza  l'uso  comu- 
ne-, esempigrazia,  in  luogo  di  ritenere 
magare  ,  gonio  ,  cipta  ,  ongni ,  messo ., 
alchuno  ho  sempre  sostituito  maggiore^ 
giorno^  cittàj  ogni,  mezzo,  alcuno  ce. 
La  interpunzione  è  rinnovata  affatto  , 
siccome  quella  eh' è  più  indispensabile 
a  rendere  il  testo  ordinato  e  chiaro. 

Vi  ho  detto  tutto,  nobilissimo  sig. 
Marchese,  ma  ben  mi  accorgo  che  que- 
sta mia  lettera  è  diventala  nna  Inngiie- 
ria  poco  dicevole  alla  tenue  mole    del 
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libro  clie  vi  presento  .  Voglio  credere 
che  di  leggieri  me  ne  scuserete  quan- 
do vi  pregherò,  come  faccio,  ad  accet- 
tarla in  luogo  della  visita  autunnale 
ch'io  vi  aveva  promesso  anche  per  que- 
st'anno. Se  carichi  e  briglie  mi  vieta- 
no di  poter  risalutare  il  deliziosissimo 
vostro  Giardino  di  Ornate  ,  sperare  pe- 
rò mi  giova  che  andando  Voi  a  dipor- 
to per  qne'  avviluppali  sentieri  ,  per 
que' verdi  prati,  e  per  quelle  ombrose 
vallette,  circondato  da  un  drappello 
di  Grazie,  che  ben  tale  il  formano 
le  vostre  elette  Figliuole,  e  la  preda- 
rissima  vostra  Sposa  ,  potrete  allegra- 
re ed  esse  e  Voi  colla  lettura  di  al- 
cuna tra  queste  festevoli  Novelle  ^  e 
forse  che  tulli  d'accordo  consolerete 
allora  di  un  sorriso  anche  il  loro  edi- 
tore, il  quale  nel  dedicarvele  Vi  offre 
lutto  se  stesso. 
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Dell"  ordine    de'   frali    di    santo   A.ugustino   di 
Lucra    fii    unu    nomato  fra   Tommasino  da   Con- 
trone  .  uomo  assai   di  scicnzia  pieno;  nondimeno 
li    avanzava    in  coqio  tanta    parzialità,    che  più 
che  l'aquila  si   lenea  essere   Ghibellino:  intanto     \ 
che  più  volte  ebbe  a  dire  .  che  neuno   Guelfo  non     1 
andava  in  paradiso,  e  con  questa   sua  parzialità    j     *^ 
visse    molto    tempo  ,    tanto    che    più  di    settanta    I 
anni  avea  .  Un  giorno  di  sabbato  volendo  anda- 
re  a   Gontrone,    per  vedere  alcuno  , suo  parente, 
si    mosse  da  Lucca,  e  prese  in  sua  compagnia, 
per    non  menare    frati,   Giorgio  da   Chiavisano  , 
il  quale,  come  frate    Tommasino  disiderava,  an-      i 
dava  adagio,  e  spessissime  volte  contentavasi  di    /    '^ 
novellare.  E  cosi  preseno  il  cammino,  senza  che 
neuno    di    loro    denaro    avesse    addosso,    cammi- 
nando per  andare  assai  agiatamente  di  villa   in 
villa  ;  tanto  che  giunti  furono    a  Decimo  ,    dove 
quine    per    alcuni     loro    cógnoscenti    funno    ri- 
cevuti di   bere;  e  posto    che   a    loro    fusse    pro- 
ferlo  da  mangiare,  per    alcuna    reverenzia    che 
frate    Tommasino  al  sabbaio  portava,  digiunava; 
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c  pensando  la  sera  giungere  a  Coiifrone.  neen- 
te  a  Decimo  mangiarono  ;  e  di  poi  al  Borgo 
a  Mosano  siniilemenlo  feceno  ,  rlie  di  neuna 
cosa  da  inaii'nare  preseno:  e  beìiito ,  che  usi 
n'erano,  si  parfirono  ,  e  caminonno  verso  Val 
/  P   i'  •''  C'àaX'  '''  Lima  fon  passi  assai  lenii;  e  passato  il  pon- 

^^  j''  le    .^^vtfenti ,    Irovaiido    alcune    erbe    da    sale^- 

y-     giale  .    come    raponsori  ,  sallìiisLtella  ,  primlfipri 
\     T^rurfielta  ,    e    altri    cibi ,    fra    Tommasino    dis- 
se a    Giorgio:    Co-^Iìnmo    una    inxalatuzza ,   che 
r  aremo  a  cena.  Giorgio,  che    "ià    li    parca    in- 
^  nomerare  le  stelle   dalla   fame^  le  dilte  col    fra- 

te "colse  7  sem^pre  camminando  verso  Controne . 
Or  perchè  il  cammino  era  a  loro  alquanto  lun- 
go,  e  le  lor  gambe  non  molto  forti,  e  l'ora  co- 
minciava a  declinare  a  sera  ,  con  gran  difficullà 
'  e  fatica  giunseno  al  ponte  alla  Lima  presso   al 

Bagno  :  e   quello  passato,  si  dirizzonno  verso  il 
Bagno  alla  Villa,  sperando  cosi   di    giugnere    a 
•    '  Controne.  Aveano  costoro  il  core  grande,   e    le 

gambe  corte  e  triste  ,  e  poco  avanti  funno  an- 
dati, che '1  sole  in  quelle  parti  era  già  ilo  sot- 
to. Fra  Tommasino  disse:  Giorgio,  per  certo  sta 
sera  saremo  li  mal  arriva  ti.  poiché  a  Controne  an- 
dare non  possiamo,  perocché  la  sera  ci  ha  giunti, 
e  in  queste  parti  non  ci  ho  amico  che  mi  volesse 
r/c(°t'er^.  Giorgio,  che  ha  men  forza,  per  lo  non 
mangiare,  di  lui,  dice:  Accostiamoci  con  qual- 
che persona  che  sta  sera  n  arùerghi .  e  diaci 
a  mangiare.  Lo  frale  dice:  ///  quella  casa,  che 


è  in  su  quella  cosici,  sia  uno,  nomato  Buschera, 
il  quale  è  lo  più  Guelfo  uomo  di  questo  paese, 
e  cognoscemi.  Se  con  ingegno  noi  non  faccia- 
mo ,  con  lui  neenle  ci  varrà  il  mio  predicare  ; 
nondimeno  io  per  tuo  amore  fd  provare  se  qui 
sta  sera  stare  possiamo.  E  montali  il  poggio,  al- 
la casa  di  Baschera  capilonno  con  una  grem- 
biala  d'  erbe  colle  .  dove  Irovonno  la  donna  di 
Baschera  ,.  nomata  Ciaia ,  la  quale,  cognoscendo 
fra  Tommasino,  disse  :  Oh  che  vento  v  ha  con- 
dutti  qui?  Il  frate  rispuose  :  Lo  vento  Guelfo  mi 
ha  condutto  sta  sera  a  sfare  con  voi .  Ciaia  dis- 
se :  Meco  non  starete  voi ,  eli  io  vo'  stare  con 
Baschera  mio  marito.  Lo  frate  disse:  Ben  f  ho 
ditto  più  volte ,  che  la  donna  si  pensa  prima  il 
male  che  li  vegna  :  io  dico  che  io  voglio  sta  se- 
ra cenare  con  voi ,  che  digiuno  io .  e  questo  mi» 
compagno.  Ciaia  disse:  Io  sarei  molto  contenta 
se  Cascherà  volesse.  Lo  frate  dice:  Io  l' acche- 
terò ,  e  intanto  e  imprestate  una  catinella  che 
questa  insaìatuzza  laviamo,  e  se  aveste  delt  a- 
ceto .  e  un  poco  d'  olio  e  di  sale  ce  ne  prestiate , 
sicché  noi  la  possiamo  mangiare,  se  altro  non 
avessimo.  Ciaia  dice:  Delle  catinelle  ho  io  as- 
sai: e  delt  aceto  {bontà  di  Dio  e  del  prete  di 
Menaùio  che  ci  vendeo  tal  vino  che  subito  di- 
ventò aceto);  e  dell'  olio  abbiamo  assai  delle 
nostre  olive  dal  Borgo:  di  sale  non  domandale , 
che  il  nostro  comune  di  Lucca  ce  ne  dà  tanto 
che   ne  potremmo   seminare .   Frate   Tomraasinf) 


dice:  F'oi  sìct^  assai  ben  fornita  per  la  nostra  sa- 
legg'cata.  E  fattosi  dare  la  catinella,  e  già  inonda 
la  saleggiata,  soppraggiunse  Bascliera,  e  vide 
fra  Tommasino  esserli  capitato  a  casa.  Disse  al- 
lora con  una  Aoce  assai  terribile:  Che  faite'^. 
Lo  frate  stupefatto  disse  :  Ban  t  ho  ditto  che 
tutti  questi  Guelfi  sono  co.yi  yèroc/ ,  soggiungen- 
do :  O  Baschtra ,  io  ti  prego,  poiché  a  casa  tua 
siamo  condutti,  che  fogli  che  una  pcnitenzia  la 
quale  a  me  è  stata  imposta  io  Jaccia,  e  fare 
non  la  posso  senza  il  tao  aiuto.  Dice  il  Basche- 
ra  :  Che  penitenzia  avete  a  fare  ?  Lo  frale  dice  : 
Che  ogni  sabbato  mi  conview  mangiare  venti- 
cinque  pietre  tonde  e  nette  di  fiume  o  d'  acqua 
corrente,  un  poco  grosse tte ,  tanto  che  inghiot- 
tire io  le  possa  :  e  per^i  ti  prego  ch'i  alla  Lima 
V adi  per  esse.  Buschera  dis^e,  che  A'olerilieri ,  non 
per  desiderio  di  servirlo,  ma  per  vederlo  man- 
giar quelle  pietre.  E  mossosi,  il  frate  rimane, 
dicendo  a  Ciaia  :  se  della  farina  avea.  Ciaia  dis- 
se di  sì;  e  poi  domanda  s'ella  ha  uova  e  cacio. 
Ciaia  dice:  B'tntìi  di  Dio,  e  delle  mie  galline  e 
capre,  di  tulle  c)se  abbiami.  Frale  Tommasino 
si  fa  dare  del  cacio,  e   quello    fa    grattare,    e    a 

y  lei  dic"  ,  che  faccia  delle  lasagjie ,  e   così   fa.  E 

messo  il  paiuolo  a  fuoco,  le  lasagne  sono  colte 
e  ben  incaciate,  e  messe  da  parte.  E  poi  preso 
delle  uova  .  e  più  di  vinti  rotte  in  una  catinel- 
la ,  e  mescolate  con  di  molto  cacio  quelle  serba; 

^  e  apparecchiato  e  concio  la  saleggiata,  e  messo 
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?I  vino  in  px;nto  ,  tornò  il  Baschcra  con  più 
di  cinquanta  pietre  belle  e  nelle,  dicendo:  O 
frale,  ecco  la  tua  penilenzìa.  Lo  frate  dice: 
Benedetto  sii  lu  che  hai  avuto  pensieri  alla  mia 
penitenzia .  E,  prese  venticinque  pietre  più  net- 
te .  in  nello  scoperto  dell'uova  le  niisse .  Ba- 
schcra di  tutto  sta  cheto,  sperando  di  voler  ve- 
dere quelle  pietre  mangiare.  E  prima  che  a  tau- 
la  si  niettessino  lo  squillo  fu  cotto  ;  e  ogni  co-  y 
sa  posto  in  taula  ,  frate  Tommasino  .  lavate  le 
mani,  cominciò  a  benedire  la  mensa:  e  poi  pò-- 
sti  tutti  a  taula  ,  comincionno  prima  dalla  sji-  ^• 
leggiata  .  e  poi  alle  lasagne.  Baschera  dice:  Io 
vedrai  pure  quando  mnng°rh  le  pietre.  E  così, 
mangiale  le  lasagne,  lo  soffritto  si  reca  innnn- 
ti  .  e  le  pietre  sopravvanzavano  ,  e  prrndcvane 
una  e  poi  un'altra,  tanto  che  tutte  venticinque 
V  ebbe  tratte  dal  soffritto.  E  messe  da  parte, 
disse:  Poiché  mele  conviene  mangiare  io  voglio 
prima  avere  fatto  buono  fondamento:  e  cominciò 
lui  e  li  altri  a  mangiare  lo  soffritto  :  e  quando 
tutti  funno  sazii  .  lo  frale  disse:  In  vogfio  dare 
uno  buono  esempio  :  e  prima  .  se  ti  fusse  dillo 
che  tu  non  usassi  colla  donna  tua  per  alen- 
ilo frnt"  o  pr^t"  .  no'lo  credere:  e  se  uno  ti 
dicesse  .  fa  In  /?;/«  p''nilenzia .  che  io  le  ne 
prep;o.  a  questo  non  dico  ne  si  né  no.  peroC' 
che  Io  puoi  fare .  E  molle  altre  cose  disse,  e 
come  cbb"  elli  ditto,  disse:  Avel?  b^ne  inleso? 
Baschera     e    Ciaìa    dissmo    di     si       Allora   frntfl 
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Tonimasino  dice:  Io  ti  prego.  Baschera,  che 
la  peìiìlenziu  eli  io  fare  debbo  di  mangiare  que- 
ste pietre,  percht-  io  sorto  sta  sera  assai  pieno, 
le  uogli  per  me  mangiare.  Baschera  dice:  Cote- 
sto non  farò  io.  Lo  frale,  rivoltosi  a  Giaia  ,  si- 
mil  grazia  li  chiese.  Ella  siniileiiienle  rispuose, 
non  farlo.  Lo  frate  dice  :  .ìlmenn ,  Ciaia ,  ti  prego 
che  fine  a  domattina .  che  levati  saremo,  me  le 
serbi  ;  e  pj-inia  che  altro  pasto  pigli  (  salvo  che 
vino),  io  le  vJ  mangiare.  La  donna  dice  di  ser- 
barle, e  quelle  ripuose  :  e  posti  a  dormire  con 
buono  sonno  la  notte  posarono.  La  mattina, 
quando  si  fiinno  per  muovere,  lo  frale  fattosi 
dare  bere,  Baschera  ricordandoli  le  pietre,  lo 
frale  disse:  Ben  hai  ditto.  E  felle  venire,  e 
quelle  in  nella  mano  prese,  dicendo  a  Basche- 
ra :  Io  li  prego  mi  consigli  che  io  a  te  le  dia. 
Baschera  dice:  .-/  me  non  le  darete  voi.  Lo  fra- 
te dice:  Poichì'  tu  non  mi  consigli  che  sé  nien 
savio  di  me.  io  non  me  ne  va  consigliare,  E 
alzata  la  mano,  quelle  in  una  vigna  gittò,  e  mis- 
sesi  a!  suo  cammino  .  Baschera  ,  che  credea 
che  frate  Tommasino  mangiasse  le  pietre  ,  e  che 
OA'ea  sostenuto  tutta  la  spesa,  rimase  schernito, 
ne  più  di  tal  cosa  parlò. 


Yf^l  ^l^LLv     j  /  3 


NOVELLA     li. 

DE    POMPA    BESTIALI 

l*  u  nella  ciUà  di  Pistoia  uno  bancLieri  no- 
mato Sardo  ,  il  quale  farea  tanto  del  grande  che 
non  parea  eli'  altri  se  li  dovesse  o  potesse  pa- 
reggiare.  avendo  ogni  persona  da  poco.  Avven- 
ne, che  essendo  lo  ditto  Sardo  fatto  anziano  del 
mese  di  gennaio,  entrato  in  officio,  e  volendo 
fener  i  modi  in  palagio  che  tenea  di  fuori,  più 
volte  co'  compagni  prese  isdegno  senza  loro  col- 
pa; e  più  giorni  steo  per  tal  maniera,  paren- 
doli essere  messer  Aronne  ;  et  oltrachè  volesse 
con  ogrroTK)  vincere  suoi  gare  ,  avea  per  costu- 
me ,  che  quando  era  V  ora  del  mangiare  sempre 
se  ne  andava  al  luogo  comune  ,  dove  stava  più 
di  un'  ora  prima  che  a  mensa  si  ponesse  ,  con- 
venendo a'  compagni  aspettare .  Simile  modo  te- 
nea la  sera  alla  cena,  et  era  tarilo  il  suo  fasti- 
dio, che  più  volte  i  compagni  funno  per  fare 
con  Ini  a  mal  modo  ;  pur  1"  officio  li  raffrenava  , 
ma  lui  faceva  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio.  Vedendo  uno  de'  compagni ,  nomato  Sa- 
lomone ,  la  cattività  di  Sardo  ,  sì  del  corruccio 
che  con  loro  faccanó.  si  dello  stare  tanto  facendo 
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i    compagni  slentare  ,  diliberò    di    tal    cosa  pu- 
nirlo senza  che  a  persona  lo  palesasse .    E    su- 
bito mandalo  per  vesca^gine  ,  quella  con  lolio  la 
menò  tanto  che  tenace  era  ,  e  a\xito  uno  cuoio, 
quello   n'empieo,  e  alla  bocca  del  luogo  comune 
la  chiavò.  Sardo,  come  fu  l'ora  del  desnare  ,  come 
era   sua  usanza,  al  luogo  comune  si  puose  ;  e  co- 
me qulne  si  fu  posto  a  sedere  ,  subito  la  vescag- 
gine  se  li  appiccò  al  culo  in   forma,    che   tutta 
la  parte  dirieto  e  d'innanli    li    coperse;    e    non 
potendosi  da  tal  vescaggiiic    partire,    gridando, 
e  chiamando  il  suo  donzello  ,  slava  col  culo  ap- 
piccalo. Lo  donzello  trasse  là,  e  vedendo  quel- 
lo che  Sardo  avea,  disse:  Messere,  a    me   pare 
sia  una  cosa    viscosa    e    putente.    Sardo    disse: 
Va  tosto  per  acqua  calda ,  e  per  forbici .  e  Ja  che 
da  questo  fastìdio  mi  netti.    Lo    donzello    andò 
a  mettere  dell'acqua  a  fuoco.   Sardo  sta  col  cu- 
lo alzalo  tenendo  i  panni  in  niano  per  non  in- 
vescarli, essendo,  oltra  la  vescaggine  tutta  mer- 
dosa, della    sua    propria:    el    essendo     freddo     e 
vento,  di  freddo  tremava.  Come  l'acqua  fu  cal- 
da, lo  donzello,  facendosi  da  altri  donzelli   aila- 
re ,  cominciò  a  lavare  Sardo  ,   ma    niente    vale  , 
che  quanto  più  coli'  acqua  calda    lo    lava ,  tan- 
to più  vi  si  attacca;  e  vedendo  che  neente  valea 
fu  di  necessità  colle  forbici  tagliare   lutto  quello 
che   la  vescaggiiu;   Icnea  ;  e  Ira  coli' acqua,  e  col- 
le    forbici    più    (li    quallr'  ore    sleo    sempre    le- 
nendo   scoperto  tulio  dinanli  e  dirieto,  el  avendo 
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lioevulo  molto  freddo.  Li  compagni,  che  niente 
dì  tal  cosa  sanno,  eccetto  uno,  veggendo  che 
Sardo  non  venia,  a  taula  si  puoseno,  e  desnaro- 
no  di  A"antaggio ,  e  poi  andaron  a  vedere  lo 
perchè  Sardo  avea  ritardato:  e  giunti  a  lui .  do- 
ve trovandolo  col  culo  alzato,  disseno  ridendo: 
Or  eh'  é?  Se  giunto  che  non  ti  potea  alcun  con- 
tentare ,  et  ora  hai  trovato  uno  che  contentato 
ti  ha.  Sardo  cheto  a  niente  rispondea  fine  che 
tutto  nello  fu  .  stando  molli  dì  senza  parlare 
a'  compagni,  li  quali  poi  disseno:  Sardo,  se  ri- 
torni più  per  questi  modi  che  tenuto  ci  hai  fi- 
ne a  qui .  noi  ti  faremo  altro  che  fatto  ti  ab- 
biamo. Sardo,  che  si  vede  essere  vituperato,  steo 
cotilento  ,  nò  mai  più  dileggiò  ne  beffò  altrui, 
e  della  ricevuta  fu  contento:  e  per  questo  mo- 
do fu  fatto  umile  quello  che  tutta  la  superbia 
credea  comprendere. 


'hjs^ZjJl 

N  O  V  E  L  L  A     1 1 1. 

DE    SIMPLICITATE    VIRI    ET    UXORIS 

In  nella  città  di  Parma ,  al  tempo  che  li 
Rossi  reggevano ,  fu  uno  iovano  de'  Palavigini , 
nomalo  Mucchielto  ,  il  quale  avea  circa  vinti 
anni  ,  che  prese  moglie  una  bella  iovana  nomata 
Stoltarella  ,  che  da  lato  di  madre  era  de'  Rossi; 
e  non  avendo  padre,  che  morto  era,  la  madre 
la  maritò  con  assai  compelenle  dota.  E  vcuTito 
il  tempo  che  Mucchielto  dovea  menare  la  mo- 
glie ,  apparecchiato  tutto  ciò  che  bisogno  fu  a 
si  fatte  cose,  con  molto  onore  Mucchielto  a  ca- 
sa sua  la  condusse  ,  facendo  bellissima  festa  di 
giostre,  e  bicordare  danze  e  suoni,  con  finis- 
sime vivande  e  in  grande  abbundanzia.  Lo  ior- 
no  si  steo  con  molta  festa  ,  fine  che  1'  ora  fu 
d'andare  a  dormire.  E  messa  la  sposa  in  nel 
letto,  e  le  brigate  di  casa  partile,  romase  Muc- 
chielto solo  in  rasa  colla  sposa,  perocché  altri 
non  v' avea  :  e  chiuso  l'uscio  e  le  finestre,  e  at- 
tinto del  vino,  con  molti  confetti,  in  nella  ca- 
mera intrò,  chiamando  la  sposa,  e  dicendo:  O 
Slo/tarella,  leuati  un  poco  che  manderai  del 
confetto,  e  berremo,    e  pei   ci    daremo  piacere. 


La  Stoltarella  disse:  Volenlleri .  E  levatasi,  del 
confetto  e  del  A'ino  prese,  e  confortati  1'  un  1'  altro 
in  nel  letto  Mucchietto  entrò  .  e  passò  molto  be- 
ne la  sera  con  la  sposa .  La  sposa ,  che  di  tal 
arte  li  è  molto  giovato,  disse:  O  Mucchietto .  io 
voglio  fare  teco  un  patto ,  che  chi  prima  si  le- 
vi ,  o  che  parli,  si  lavi  domattina  le  scodelle. 
Alucchietto  disse:  Io  sono  contento  che  qualunca 
di  noi  prima  si  leva ,  o  parli  ,  che  tutta  questa 
settimana  lavi  le  scodelle;  e  quel  fatto  si  fac- 
cia senza  parlare.  La  Stoltarella  fu  contenta. 
E  per  questo  modo  si  stenno ,  e  addormentati 
elle  furono ,  dormendo  fine  a  buona  pezza  del 
dì,  e  svegliali,  sanza  parlare  si  denno  piacere, 
e  del  letto  non  si  levarono  ;  e  stando  per  tal 
modo  fine  a  terza  che  finestre  ne  usci  non  sono 
aperti .  La  madre  della  sposa ,  con  altre  donne 
parenti  del  marito,  vennero  alla  casa  per  visi- 
tare la  sposa .  E  non  Aedendo  usci  né  finestre 
aperte,  chiamando  e  picchiando  neuno  risponde . 
La  Stoltarella  guardava  il  marito  se  si  leva,  o 
se  parla  ,  per  farli  lavare  le  scodelle.  Mucchietto. 
sentendo  picchiare  e  chiamare ,  simile  guarda- 
va la  moglie  se  ella  si  levava,  o  se  parlava, 
acciocché  a  lei  toccasse  a  lavare  le  scodelle.  E 
stando  ciascun  di  loro  fermi  passò  nona.  La  vi- 
cinanza, e  le  donne,  in  parte  meravigliandosi  che 
neuno  non  risponda,  e  non  vedendo  né  usci, 
nò  finestre  aperte  ,  slennd»*^  qìiasi  fin  a  vespro  : 
etessendo    raunata    tanta    ciltadit>.:!nza ,.   parenti 


e  vicini,  dubilando  che  non  fussc  falla  qualche 
callivilà  d"  essere  siali  morti,  subito  colle  scale 
appoggiale  alle  finestre,  rompendone  una,  e  den- 
tro  entrali,  e  aperto  l' uscio  da  pie  di  scala,  en- 
tronno  dentro  più  e  più  persone.  Lo  sposo,  che 
Ini  lo  ode  ,  sin  fermo  per  veder  se  la  moglie  si  levi 
o  parli.  E  simile  la  sposa  slava  a  vedere  quel- 
lo che  lo  marito  facea.  E  non  fiicendo  motto,  le 
donne  e  li  omini  parenti  e  vicini  diceano:  Per 
certo  costoro  scranno  morti,  poiché  reagiamo  le 
finestre  e  usci  delle  camere  chiuse.  E  subito, 
percosso  l'uscio,  entrali  dentro,  aperte  le  fine- 
stre della  camera,  e  andati  al  letto,  videno  Mac- 
chietto da  l'uno  de'  lati,  e  la  sposa  da  1'  al- 
tro lato  ,  l'uno  verso  l'altro  sanza  parlare.  La 
madre  dicea  :  O  Stoltarrlla,  figlinola  mia,  orche 
liail  E  simile  diceano  i  pnrenli  a  Miicchiello , 
chiamandolo.  Niente  rispondeano.  E  smovendoli 
più  volle,  sanza  parlare  leneano  li  occhi  aperti. 
Temevano  li  parenti  della  sposa,  e  dello  sposo 
che  costoro  non  parlassono  per  qualche  malìa 
fusse  loro  stata  fatta;  e  per  questo  modo  passò 
tutto  quel  di  sin  presso  a  sera  ,  senza  che  neu» 
no  volesse  parlare.  E  vedendo  Mucchietlo  un 
suo  amico  fece  che  a  lui  venisse.  La  madre,  a 
lato  della  figliuola  .  dicea  :  O  figliuola  mia,  che  v' è 
stato  fallo?  Trista  ìa  vita  mia,  qualche  malia  al- 
tri V  ha  fallo .  E  per  questo  modo  omini  e  don- 
ne, parenti  e  amici  piangevano,  vedendo  la  spo- 
sa   e    lo  sposo  a  lai  partilo  .  E    accoslalosi   alle 
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orecchie  di  Mucchietlo  l'amico  suo  ,  Miiccliietto 
piano  disse:  Io  voglio  fare  testamento,  e  tu  di 
quello  che  ti  place,  perocché  io  non  posso  parla- 
r-e ,  ma  con  ammiccar  dirò  si,  o  no.  L'  amico  dis- 
se :  Sera  fatto .  E  ,  levatosi  dall'  orc'cchie,  disse  :  O 
Mucchietto,  vuoi  fare  testamento'^  Mucchietto  me- 
na il  capo  quasi  dicendo  si.  Allora  l'amico  dis- 
se :  Vuoi  essere  soppellito  in  nella  nostra  chiesa  ? 
Lui  chinò  il  capo  ,.  quasi  dicesse  si.  Da  poi  li 
disse:  Vuoi  che  la  palandrana  del  drappo  che  hai 
fatto  alla  sposa  sia  di  Nostra  Danna?  Con  am- 
luicco  disse:  si  —  La  palandrana  del  grambelotto 
vuoi  che  V  abbia  la  mia  don  ti  al  Mucchietlo  fece 
cenno  di  no.  La  Stoltarella  ode  tulio,  e  vede  quel- 
lo che'l  marito  fa  ,  che  ha  ditto  di  no  della  palan- 
drana. Steo  a  udire.  E  l'amico  dice:  Or  bene  ,  la 
palandrana  divisata  vuoi  che  alla  tua  donna  si 
dia?  Mucchietlo  fa  vista  di  no.  —  Ur  bene,  vuoi 
che  sia  tuo  erede  tuo  frate?  Lui  accennò:  sì.  Ulti- 
mo dice:  E  quella  palandrana  dorata,  che  la  spo- 
sa avea  ieri  in  dosso  ,  vuoi  che  io  la  dia  alla 
Blcarina  mia  fante?  Mucchietlo  fa  cenno  di  sì. 
La  Slollarella,  come  sente  nomare  quella  palan- 
drana .  la  quale  ella  li  avea  arrecata,  subito  disse: 

H  io  non  voglio  che E  Io  sposo  disse  :    Tu 

laverai  le  scodelle,  poiché  hai  parlato.  Coloro  dis- 
sero: Che  vuol  dire  questo?  La  sposa  contò  la 
novella.  La  madre  e  le  altre  parenti  presono  : 
Voi  avete  fallo  per  lo  primo  di  una  bella  prova 
de  lavare  le  scodelle.  Lo  spyso  :  E' la  mi  messe 


ilparlUo  inrrantl.L.  madre  disse:  Or  h^ale 
su  in  buon'  ora  che  a  noi  avete  dato  ogg^  dmal 
J^  E  levati  si  dienno  in  sul"  godere  lasciando  la- 
vare le  scodelle  alla  sposa  . 


ÌK  i^^i^ 


NOVELLA     IV. 


DE    I0STO    ITJDITIO 


Al  tempo  che  la  nostra  città  di  Lucca  era 
da"  Bregolini  da  Pisa  signoreggiata  .  era  in  Lucca 
uno  cittadino  ,  nomato  Ioanni  Tedaldini.  il  qua- 
le non  avendo,  ne  sapendo  arte  neuna  stava  in 
sul  comprare  proventi,  e  di  tale  officio  sivivea. 
Posto  che  pòco  frutto  in  nell'ultimo  ne  faces- 
se nondimeno  lui  avendo  comprato  il  provento  ai 
del  Bagno  a  Corsena,  del  mese  di  maggio  an- 
dò il  detto  Ioanni  al  Bagno  per  riscuotere  de- 
nari per  potere  le  paghe  fare.  Et  avendo  riscos- 
so fra  fiorini  in  oro  e  in  moneta  fiorini  novan- 
ta ,  quelli  in  una  valigetta  che  avea  li  misse , 
e  dirieto  al  caval.'o  la  puose  .  A'encndo  verso  il 
Borgo  a  Mossane  per  venire  a  Lucca.  Come 
giunto  fu  presso  al  Borgo  tra  il  ponte  Archi- 
fenti  e  '1  Borgo,  la  ditta  valigia  li  cadde  sen- 
za che  Ioanni  di  niente  si  accorgesse.  Una  don- 
na di  Girato  portando  a  uno  suo  marito,  no- 
mato Landrea .  merenda  ,  al  campo  la  ditta  va- 
ligia trovò,  e  a  Landrea  la  portò,  dicendoli:  Io 
ho  trovato  Innesto  cuoio  in  nella  strada .  Lan- 
drea disse:  Lo  metti  costì ,  che  io  me  ne  farò  fare 
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un  paio  di  calzarolli:  e  dessi  a  mangiare,  loan- 
ni  Tedaldini  ,  che  giunto  è  al  Borgo  ,  non  ve- 
dendosi la  valigia,  preso  uno  famiglio  del  vi- 
cario, e  indrieto  tornò  domandando  chi  incontra- 
va, se  ha  trovato  una  valigia  sua  in  che  erano 
fiorini  cento.  Rispostoli  di  no,  pervenne  dove 
Landrea  lavorava  colla  donna;  e,  domandatolo 
della  valigia.  Landrea  disse:  Io  non  so  che  valigia 
vogliate  dire.  La  donna  mia  trovò  questo  cuoio 
in  nella  strada  ,  e  a  me  T  ha  arrecato  ,  e  io  mi 
vale  a  fare  un  paio  di  calzarottì.  Disse  loanni  : 
£'  ci  de'  essere  dentro  cento  fiorini  in  oro  e 
moneta.  Landrea  disse:  Vi  denno  essere?  voi  ve 
li  troverete  perchè  io  non  F  ho  tocca.  loanni  a- 
pre  la  valigia  e  innomera  li  denari  in  presenzia 
del  famiglio  del  vicario  ,  e  trovato  che  fiorini 
novanta  erano,  loanni  subito  disse;  Ladro,  tu 
_  ni!  hai  rubalo  dieci  fiorini:  io  ti  farò  appiccale 
I  per  la  gola,  o  tu  quelli  fiorini  dieci  mi  rendi. 
Landrea  giura  non  averla  toccata.  loanni  con 
j  minacce  grandi  lo  prende,  legandoli  le  mani,  e 
f  dicendo  al  famiglio:  Conducilo  al  Borgo,  dove  il 
vicario  mi  darà  più  fanti  per  menarlo  a  Lucca , 
e  come  là  giunto,  appiccare  lo  farò.  Landrea, 
i  non  valendoli  scusa,  si  lassa  menare.  Giunti  al 
Borgo,  loanni  narra,  che  Landrea  li  abbia  fu- 
•  J  rato^ieci  fiorini ,  e  con  furia  chiese  alcuno  fami- 
glio che  Landrea  a  Lucca  conducesse.  Lo  vica- 
rio gliel  concedeo  ,  e  cosi  n'  é  menalo  a  Lucca 
Landrea.    Come  funno    a    Rivancalo.    Irovonno 
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Uno  di  Val  Dittano,  nomato  Morlano  .  il  quale 
essendoli  caduto  una  JjoUrurcia  in  nel  fango  ca-       s/^ 
rica  di  legna  prega  Ioanni  Tedaldini  che   li  faccia 
aitare  a  cavar  questa  poltruccia  del  fango.  Ioan- 
ni   comanda    a    Landrea    che    lo    aiuti.    Làndrea 
prende  la  coda,  e  Mortano  il  capo,  e  per  forza 
del  fango  la  cavano:  e  in  nel    tirare    che     Lan- 
drea fece,  la  coda  della  poltruccia  li  romase  in 
mano,  perchè  la    poltruccia    era    tutta    rognosa; 
di  che  Mortano.  vedendo  guasta  la  sua  poltruc- 
cia ,  con    uno  bastone    vuol    dare    a    Landrea    in 
sulla    lesta.    Ioanni,    gridando,   dice:    Non  fare 
periiccìiè  a  me  ha  furalo  dieci  fiorini ,    e  ora    a 
/?  ha  fatto  questo  danno:   io  lo  meno    a    Lucca 
dove  sarà  di    tutto  punito,   e    tu    verrai    meco. 
Floriano  si  carica  le    legna  ,    e    colla   poltruccia 
se  ne  va  con  Ioanni;  e  come  funno    alle    grotte 
di   Agiulea  ,  Landrea,  che  dinanti    malanconoso 
sudava,  non  avvedendosene,  si  scontro   in    uno 
cavallo,  sopra  del  quale  era  madonna  Spinetta, 
donna  di  messer  Bartolo    Maulini,    lo    qual    ca- 
vallo,   spaventando,   la    ditta    donna    cadere  fé' 
per  sì  gran  forza ,    che    essendo    gravida    di    sei 
mesi    quine  alla  presenzia  di  tutti  si  disertò  di 
uno  fanciullo.  Messer  Bartolo,  che  vede  la  don- 
na sua  a  tal    condizione,    e    la    creatura    morta, 
trae    la    spada    per   volere    percuotere    Landrea  ; 
e  dato  li  are'  se   non  che  Ioanni  disse:  Deh  mes- 
ser, non  fai  te ,  perocché  a    me    ha  furato    dieci 
fiiirini.  e  a  costui  ha  guasto  la  pvltruccia:  e   ora 
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ha  fatto  a  voi  questo.  Se  mille  vite  avesse  è 
degno  (li  morte  :  e  pero  noi  a  Lucca  lo  menia- 
mo. Messer  Bartolo,  rimessa  la  spada  in  nel  fo- 
dero,  e  fatto  portare  la  donna  a  Sesto,  con  Io- 
anni  ne  Aenne  verso  Lucca  per  far  punire  Lan- 
drea  .  minacciandolo  di  continuo  di  farlo  appic- 
care. Landrea  .  che  \edeasi  a  mal  partilo,  pa- 
rendoli sempre  essere  alla  forca,  diliberù  per 
altro  modo  voler  morire,  o  mettersi  alla  ventu- 
ra ,  e  pensò  fra  se  :  (Quando  io  sarò  in  sul  pon- 
te a  Moriano  io  mi  gì  Iterò  in  nel  fiume;  o  io 
vi  affogherò ,  o  io  camperò ,  che  di  dietro  co- 
storo venire  non  mi  potranno.  E  come  pensò  mis- 
se  in  effetto:  che  giunli  in  sul  ponte,  quanto 
più  (osto  poleo  ,  e  in  nel  jjìù  cavo  si  lassò  ca- 
dere. Or  che  dÌ£Ò  guijjella  foxiuna?  che  men- 
tre cheTTandrea  si  gitlò  in  nel  fiume  uno  fra- 
tello del  Polverella  da  Moriano.  pescando  in 
una  barchetta  solio  il  ponte,  el  avendo  messi  cer- 
ti tramagli,  Landrea  in  sul  rollo  il  percosse 
per  sì  gran  forza,  non  accorgendosene,  che  il 
dello  morio.  Lo  romore  è  grande.  Polverella, 
che  sentì  il  fratello  esser  morto  ,  con  una  lan- 
ce trasse  al  fiume,  dove  Landrea  se  ne  sare'  an- 
dato, ma  Polverella  lo  fc'  riprendere,  e  volendo- 
lolo  pure  uccidere  ,  Ioanni  e  messer  Bartolo,  nar- 
randoli quello  che  fallo  avea ,  il  persuasero  che 
con  loro  n'  andasse  a  Lucca  ,  e  non  volesse  fare 
elli  quello  che  la  iustizia  fare  de.  Lo  Polverel- 
la mosso,  e  venuto  colli  altri   a    Lucca,     quine 
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Landiea  stimò  subilo  dover  essere  fatto  impic- 
care. E  "iunti  il  giorno  di  una  domenica  a  Luc- 
ca .  e  andati  in  Castello  ai  trovonno  li  rettori 
di  Lucca  pisani,  nomali  messer  Piero  dell' An- 
ti .  Btnenalo  Cinqui,  Ugo  di  Guaito,  li  quali 
come  A  ideno  Ioanni.  e  messer  Bartolo,  e  li 
altri,  dissero  tra  loro:  Che  t'urrà  dire?  Et  es- 
sendo dinanli  alla  loro  presenzia  .  Ioanni  comin- 
ciò a  dire  .  fatta  prima  la  debita  riverenzia:  Voi 
sapete  che  io  ho  comprato  la  gabella  del  Bagno ., 
et  essendovi  andato  avea  riscosso  fiorini  cento  tra 
ero  e  moneta,  e  (juelli  in  una  valigia  messi;  e 
venendomene ,  la  valigia  mi  cadde,  e  costui  la 
trovo,  e  ritornato  a  rieto  trovai  la  valigia  ser- 
rata, e  non  ritrovai  che  novanta  fiorini,  dove 
cento  doveano  essere  :  e  perù  costui  me  «'  ha 
furati  dieci,  che  merita  morte;  e  per  questa  ca- 
gione ve  r  ho  (jui  condutlo  .  Li  rettori,  udito  Io- 
anni ,  dissero:  Voi- altri  che  volete  direi  Morta- 
no  dice:  Io  avea  questa  mia  poltruccia  in  socio, 
et  essendomi  caduta  in  nel  fango ,  chiamando 
liiuto .  questo  malvagio  di  rabbia  prese  la  co- 
da, e  per  tal  forza  tirò,  che  cavato  la  poltruc- 
cia del  fang'ì,  la  coda  in  mano  li  romase ,  e  so- 
no disfatto  di  tal  cosa  ;  e  se  non  che  Ioanni  non 
mi  lassò  fare ,  io  li  arci  dato  d'  uno  bastone  in 
sul  capo  tale  che  l'are'  cara  comprata.  Li  ret- 
tori voltatisi  verso  messer  Bartolo  disseno:  O 
voi,  messer  Bartolo,  che  volete  dire?  hu'i  rispuo- 
se ,  dicendo  :  Voi  sapete  io  essere   difettuoso   di 
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na ,  che  a  me  lo  trovo  utilissimo  .  e  per  essere 
ben  governato  vi  meno  la  mia  donna:  sì  che  an- 
dando oggi  verso  il  Bagno ,  e  la  donna  meco  in 
f  uno  cavallo  assai  potente  .  questo  ghiottoncello 
venendo  incontra  al  cavallo  della  donna,  il  ca- 
vallo aombrò  .  la  donna  cadde .  e  d  uno  fan- 
ciullo sidiserth ,  che  gravida  era  di  sei  mesi: 
di  che  io  r  arci  morto,  se  non  che  Ioanni  mi 
disse  quello  arra  fatto  a  loro,  e  mi  temprai,  che 
già  avea  la  spaila  nuda  sopra  il  suo  capo.  Lo 
Poherella  non  aspettò  che  li  rettori  lo  doinan- 
flasseno,  ma  gridando  disse:  Signori:  fatemi  ra- 
gione di  questo  ladroncello .  che  ha  ucciso  un  mio 
frat'i.  che  in  una  barchetta  andava  per  lo  fiume 
pescando  :  cosini  gittandosi  ,  per  iscampare  da 
costoro,  già  dal  ponte  ,  cadde  addosso  al  mio 
fratello,  e  subito  si  morto,  e  io  colla  lance  Fa- 
rei passato  .  se  non  che  costoro  mi  disseno  tan- 
to che  io  non  l  occisi,  e  con  loro  me  ne  sono  ve- 
nuto. Li  rellori,  avendo  inteso  lutto  ciò  che  han- 
no ditto,  domandando  Landrea,  di  parie  in  par- 
ie, rispuose:  Prima,  che  niente  di  quella  vali- 
gia loccalo  avea;  che  s'  elli  avesse  quella  aperta  . 
e  avendovi  trovali  quelli  fiorini  non  l'are'  mai  pa- 
lesala, ne  non  si  are'  trovalo  a  lavorare;  ma 
perche  non  la  prese,  la  resliluì.  Al  fallo  della 
pollruccia:  lo  puramente  [aitava,  ma  essendo 
la  poltruccia  futa  in  nel  fingo  ,  che  per  modo 
uscire  non  ne  potea,  et  anco  perchè  ella  è  tutta 
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rognosa ,  comr  vedete .  la  coda  'ni  mano  mi 
romase .  e  fu  ine  dcdeiile.  ma  per  ben  fare  non 
debbo  mal  venire.  Di  questo  gentiluomo,  che  la 
donna  sua  s'  è  disertata,  m  incresce,  che  essendo 
iudicr .  come  mi  pare  che  sia,  che  sempre  den- 
no  esser  savi  che  consiglino  altrui ,  se  non  ha 
saputo  consigliare ,  che  avendo  sì  bella  donna. 
et  essendo  di  sei  mesi  gravida  .  dovea  procac- 
ciarle uno  ambiante  cavallo  e  pacifico .  non  un 
cavallo  rigido  et  aspro  :  die  sare'  cascata  s'  ella 
fusse  stata  Orlando  a  tal  cavallo  che  il  marito 
li  accattò .  che  mi  parve  quando  lo  vidi  mi  vo- 
lesse mangiare  ,  e  di  paura  mi  tirai  in  dirie- 
to .  e  nollo  toccai:  e  della  donna  e  del  fanciullo 
in  incresce,  che  tanta  pena  hanno  sostenuta  san- 
za  loro  colpa ,  che  starei  contento  se  messer 
Bartolo  fusse  stato  in  luogo  di  ciascuno  di  loro. 
Di  quello  che'l  Polverella  dice,  che  morto  sia  il 
fratello,  dice  vero,  ma  più  me  ne  rincresce  a  me 
che  a  lui,  perchè  e  Ili  era  mio  compare ,  e  quan- 
do il  Polverella  lo  scacciava  io  lo  ritenea  in  ca- 
sa: e  se  io  avesse  pensalo  che  lui  in  fiume  fus- 
se slato  V  arci  chiamato ,  che  penso  che  delle 
mani  di  questi  che  qui  tu' hanno  menato  irì  ar eb- 
be cavalo,  ma  vedendomi  a  mal  partito  dilibe- 
rai di  volere  per  qualche  modo  campare .  e  mi 
gittai  .  e  venni  a  cadere  addosso  al  mio  caro 
compare:  che,  se  nonché  il  Polverella  colla  lan- 
ce mi  volea  occidere .  come  io  cognobbi  il  mio 
compara,  ancora  farei  in  parte  campato;  ma  tanto 
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fi    dico,  se    avvenisse  che  io  campasse .   debbo 
per  F  anima  del  mio  compare    andar   a    visitare 
san    lac'ipo  di  Galizia  :  e  se  muoio  mi  fari  gui- 
dare a  coloro  che  guidano  le  anime  in  luogo  do- 
ve il  mio  compare  ritroverò.   Udite    le    savie    ri- 
sposte di  Laiidrea  ,  ristretti    insieme    conchiusp- 
no  ,  non  dover  morire.  E  perchè  videno    Ioanni 
essere  stato  principio  di   tutti   questi  mali  ,  pen- 
sonno  a  lui  dare   il  bollo  del  danno  .    e    li   altri 
con  bel  modo  farli  conlenti .  E  dato  tra  loro  ,  che 
messer  Piero  risponda,  chiamonno  tutti,    dicen- 
do, che  prima  loro  slien  contenti  di  quello    che 
iudicheranno    E  cominciando  prima  da   Ioanni, 
disseno:  Noi  cognosciamo  voi  dire  sempre    vero 
in  tutte  vostre  cose  ,  e  però  pensiamo  che  in  nel- 
la vostra  valigia  dovessero  essere   fiorini    cento 
come  dite.  Ioanni  disse:   si.—  E  pertanto  dichia- 
riamo la   valigia  de'  fiorini  novanta  non    essere 
In  vostra.  E  a  Landrea  la  denno.  dicndoli:  Se 
persona  ti  darà  i  segni  che  sua  sia  .  la  rendi , 
altramente  per  te  la  ritieni.  Ioanni  dice:  Io  ne 
vd   innanti    novanta    che    neuno .    Messer    Piero 
dice:    Quel/a  de' fiorini  cento  ritrova:    né    altro 
sopra  di  te  si  dice .   E,  chiamato  Merlano,  dis- 
sero :    Poiché   Landrea  la  coda  trasse  alla   poi- 
traccia  ti  dico .    che  tanto  la  pasca  e  legna  fine 
la  coda  ara  messo:  e  allora  te  la  renda.  Mortane 
dice:  Innanti  la  vo'  senza  coda  che  senza  capo 
averla.  Li    rclturi    contenti    liberonno    Landrea 
della  menda.  E  voltatosi  messer  Piero  a   messer 
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Bartolo,  e  allegandoli  per  legge  il  fligesto  d'uno 
di  Mugello,  sì  rie'  siimmari  che  in  tutl'  i  codici, 
dichiarò,  che  Ijandrea  non  era  incorso  in  alcuna 
Tiena  ,  ma  per  salisfazione  della  cosa  perduta  di- 
ciamo: Che  tanto  tegna  Landrea  madonna  Spi- 
netta 'seco .  che  di  sei  mesi  la  dia  gracida  a 
mes.ser  Bartolo.  Avendo  intese  le  leggi  e  la  ra- 
gione ,  e  per  tal  motto  quello  che  avea  ditto 
messer  Piero,  fu  Bartolo  contento  d'aversi  hi 
donna  tale  quale  era.  Chiamato  il  Polverella. 
dissero:  Tu  puoi  comprendere  se  Landrea  era 
tuo  nimico  o  di  tuo  fratello ,  e  se  per  campare 
questo  è  dii'enuto ,  non  resta  però  che  '  l  tuo  fra- 
tello non  sia  morto.  E  poi  vedi,  che  per  /'  anima 
di  tuo  frate  dispnone  Landrea  di  andare  a  San 
Iacopo  \  doveresti  stare  contento .  e  se  a  questo 
non  se'  contento  dichiamo .  che  Landrea  sia  me- 
nato al  Ponte  a  Mariano  ,  e  in  nella  barchetta 
stia  dov'  era  :  e  il  fratello  del  Poverella  del  pon- 
te si  lassi  cadere ,  e  se  lo  può  uccidere  lo  faccia 
sanza  pena.  Il  Polverella,  udito  tutto,  disse:  Di 
vero  Landrea  è  stato  nostro  amico ,  né  miga 
credo  che' l  mio  fratello  volesse  occidere ,  né  io 
non  debbo  la  sua  morte  desiderare .  e  pero  se 
promette  d  andare  per  /*  anima  di  mio  frale  a 
San  Iacopo  li  perdono  lutto.  Landrea  promise, 
e  licenziali  tutti,  tornò  a  casa  Landrea  ricco, 
né  mai  senlio  freddo  a  pis£Ìare  ;  e,  fatto  suo  vo-  y 
to ,  ritorno^  a  lavorare    dandosi    piacere .   Ioanni 
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Tedaldini  per  la  perdita  de'  fiorini  novanta  fu 
sempre  povero;  cosi  si  niorio  ,  e  sempre  da  tut- 
ti il  giusto  iudicio  dato  per  li  ditti  rettori  fu 
pregiato. 


NOVELLA     V. 
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uno  suo  figliuolo  grande  d'età  d'anni  4o.  lo  qual 
fra  chiamalo  lannino ,  al  quale  Guallieri  avqa 
tulio  il  suo  tesoro  messoli  in  mano.  Avendo 
questo  lannino  una  donna  per  moglie,  nomata 
Mariella  .  della  quale  avea  uno  fanciullo  d'  an- 
ni sei,  dello  Pippo.  lannino  e  Mariella  a'b- 
d^ndo  Gualtieri  vecchio,  e  non  allo  a  guadagno, 
rincrescendo  loro  che  la  vita  il  tenea  ,  per  quanti 
modi  poleano  cercavano  di  fare  a  Guallieri  po- 
co piacere.  E  massinismenle  lannino  suo  figliuo- 
lo, perchè  Mariella  riscaldava  il  marito  a  non  ,  -,  , 
fare  a  Guallieri  alcuno  bene;  e  vedendo  che  la 
iialura  lo  aitava  a  vivere  deliberonno  lievarselo 
"linanli,  e  suso  rasente  il  letto  lo  fecer  porta-  v 
re .  E  quine  iT'fecero  uno  letluccio  assai  catti- 
vo ,  e  a  Dalnina  lor  fante  di  casa  ditto  ,  che  il 
mangiare  li  portasse,  emessolo  in  tal  parti,  di- 
venia .  che  Pippo  alcuna  volta  andava  a  veder 
Guallieri  colla  fante,  né  mai  lannino  né  Ma- 
riella l'andonno  a  vedere.  E  per    questo    modo 
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nianea  per  dlmenlicanza  della  fante,  e  avea  per 
faliga  che  Guallipri  non  cenava.  Et  essendo  ve- 
nuto il  verno,  e  Gualtieri  avendo  pochi  panni 
indosso  e  cattivo  coj)ertoro ,  disse  alla  fante: 
Se  lannino  fusse  in  Par/gì.  La  fante  disse:  sì. 
—  Or  che  vuol  dire  che  non  ni  è  venuto  a  Mede- 
rei Disse  la  fante:  Farsi  che  non  li  è  stalo  a 
mente.  Disse  Gualtieri:  Io  ti  prego  che  tu  li  di- 
chi,  che  almeno  una  volta  mi  vegna  a  vedere 
in  tanto  tempo ,  che  so  bene  che  almeno  delle 
tre  sere  V  una  va  a  vedere  il  cavallo-,  ben  puh 
venire  una  volta  a  vedere  il  padre.  E  queste 
parole  disse  alla  fante  essendo  presente  Pippo 
fanciullo.  La  fante  dice:  Io  li  farò  la'mbascia- 
la.  E  partitasi,  venuto  la  sera  lannino  in  casa, 
la  fante  li  disse  quello  che  Gualtieri  suo  padre  ha 
dillo.  Soggiunse  Pijjpo  fanciullo:  i>frti  JÌcAe'/ c?w- 
se .  lannino  udendo  dire  che  lui  andava  a  veder  o- 
giii  tre  sere  il  cavallo,  e  il  padre  non  avea  ancora 
visitato  disse:  Io  lo  vo^  andare  a  vedere.  Marietta 
dice:  Deh  non  v  andare:  elC  è  un  asma  a  ve- 
derlo ,  ma  dalli  del  pane  e  del  vino ,  e  lassa- 
lo stare.  lannino,  vincendoli  la  vergogna,  si 
mosse,  e  al  padre  andò.  Pippo  li  andò  dirieto, 
e  quando  giunse  disse:  O  Gualtieri,  che  volete 
da  me  ?  —  O  figliuol  mio ,  io  sto  bene ,  se  non 
che  io  muoro  di  freddo ,  e  penso  se  io  avessi 
uno  pilliccione  di  di  mi  terrebbe  cablo ,  e  la 
notte  mi  terre'  coperto.  Il  figliuolo  disse:  Io  vet 
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comprerò;  e  partitosi  anelare  a  cenare.  La  matti- 
na ,  come  lanriino  fiie  levato,  disse  a  Pippo, 
che  seco  andasse  .  Pippo  col  padre  andarono  a  u- 
no  pillicciaro,  e  imo  grandissimo  pilliccione  com-  -y 
prò.  E  disse  a  Pippo:  Porta  questo  p'dlicQÌone 
a  mìo  padre.  Pippo  quello  ne  porta  a  casa,  e 
preso  uno  coltello,  per  mezzo  lo  tagliò,  tutto 
cincischiandolo  come  persona  che  non  sapea  -^ 
meglio  fare,  e  1' una  parte  misse  in  una  cassa, 
e  l'altra  parte  a  Gualtieri,  dicendoli:  Tenetela 
parte  del  vostro  pilliccione .  Gualtieri  lo  prese  , 
e  alle  spalle  sei  puose ,  e  piarli  un  poco  stretto; 
nondimeno  quello  si  piglia.  lannino  la  sera  che 
tornò  a  casa  andò  al  padre  dicendoli:  Come  vi 
sentile  ora  che  v  ho  comprato  il  pilliccione  ? 
Gualtieri  disse:  Bene  ,  se  non  che  mi  è  un  poco 
stretto  .  et  fammi  noia  alle  braccia  che  mei  con- 
viene sempre  tenere.  Dice  lannino:  Come  può 
essere,  che  io  presi  il  più  grande  che  trovare 
si  potesse  .  che  costò  franchi  quattro  ?  Lo  padre 
disse:  Elt  é  pur  così.  Lo  figlio  prese  il  liime , 
e  accostossi  al  padre  ,  che  vide  il  pilliccione  tutto 
laf'linto.  e  comprese  essere  levato  più  che  la 
mità.  E  subito  chiamò  la  moglie,  e  lutti  quel- 
li di  casa  volendo  sapere  chi  avea  guasto  il 
pilliccione  .  Cominciando  da  Marietta  ,  se  tocca- 
lo r  avesse,  ella  disse:  Deli  lassalo  stare  co- 
ni' elli  sta.  Disse  lannino:  Io  ti  dico  se  tocca- 
to t  avessi.  Ella  dire  di  no;  e  così  dice  la  fan- 
te, lannino  dice  a  Pippo  :  0  Pippo,  citi  ha  tocco 
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il  pilliccione'?  Pippo   dice:    Babbo,  io  Io    tagliai 
per  serbarlo  a  voi  quando  sarete  vecchio    come 
il  babbo   vostro  ;  io   vi  fari     mellere  appresso  al 
letto,  e  perchè  non  abbiate  freddo  tagliai  lo  pillic- 
cione  acci'i  che  l' abbiate  mezzo.  lannino  ,  mlon- 
do  quello  rhe   Pippo  suo    figliuolo    li    ha    dillo, 
e  veduto  il    pillircione   nascoso  per  Pippo  .    fra 
se  disse:   Costui  è  profeta,  che  vede  che  io  trat- 
to mal  il  mìo  padre ,  e  cosi  pensa   elli   di    trat- 
tare me ,  e  a  ragione.  E  pertanto  poiché  io  non 
sono  stato  fine  a  qui  tanto  savio  e'    mi  convie» 
ne  dal  mio  figliuolo  fanciullo    imprendere.    Pen- 
sò subilo   di  voler  dare  al  figliuolo  buono  esem- 
plo, e  di   presente  comandò  che    il    padre    fusse 
lavalo    e    netto:    e    di    miglior    panni    che    avca 
quelli  fé  al   padre  mellere .  comandando  alla  mo- 
glie  che   lui  (ratti  come  se    allramenle    con    lui 
non  sia.  Mariella,  benché  mal  volentieri  ciò  fa- 
cesse ,  pure  ubbidio  ,  e  d'allora  innanti  in  capo 
di  taula  lo  tenne  fine  alla  sua  morte. 


NOVELLA     VI. 


DE    AMICITIA    PROVATA 


Ne 
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el  bel  castello  di  Prato  fu  uno  lavoratore , 
ricco  di  possessioni,  e  di  denari  ,  e  d'  allre  cose, 
nomato  lo  Moro,  il  quale  aA^ea  uno  siio  figliuo- 
lo d'anni  vinti ,  nomato  Fruosino:  e  non  avendo 
altro  figliuolo  lassava  a  questo  Fruosino  pren- 
der suoi  piaceri  ,  dandoli  balia  di  spendere  ;  e 
della  casa  quel  lo  volea  non  li  era  divietato . 
E  stando  in  tal  maniera  il  ditto  Fruosino ,  molti 
suoi  vicini    appicca  tori    di  fiaschi,    dimostrando  y' 

verso  di  Fruosino  una  grande  amicizia  .  ogni  di 
desinavano  e  cenavano  con  Fruosino  ,  dicendoli: 
ISoi  faremmo  per  te  ogni  gran  fatto.  Fruosino  , 
come  iovano  ,  credea  tutto  ciò  che  quelli  frega-  • 
tori  di  lucciole  li  diceano  ,  facendo  loro  ogni 
dì  cene  e  'ctiSn"ari .  E  talora  dava  loro  alcune 
cosette;  e  per  questo  modo  dimorò  piìi  tempo, 
slimando  Fruosino  potere  colla  sua  ricchezza  a- 
ver  più  brigata  che  uomo  di  Prato  ,  sempre  cre- 
scendoli la  volontà  di  spendere  per  onorare  li 
amici  al  suo  modo.  Lo  Moro,  che  vede  il  figliuo- 
lo essere  grande  spenditore  ,  e  ogni  dì  piena  la 
casa  di  mangiatori;  e  da  poi  senlia  che  diceano  >/ 


Ira  loro  :  Noi  goderemo  quella  roba    che  Io   Mo' 
ro  padre  di  Fruosino    ha    rannata;  noi  la  spar- 
geremo non   men    tosto  che    lui  ponesse    a    rati- 
narla; avendo  sentito  più  volte  lo  Moro  lai  par- 
lare, pensò  volere  lo  figliuolo   da   tale    amicizia 
levare,  dicendo  tra  se  medesimo:  Se  io  dico,  che 
queste  bjigate  io    non    le    foglio ,  il  mio  figliuo- 
lo disdegnerà  meco ,    e  potreilo  perdere  ;    e   per 
tanto  or  mi    contiene    trovare    modi   onesti   ac- 
ciocchii   il  figliuolo   si   rimagna  di  tali    brigate, 
e  intenda  a  bene  fare.  E    un    giorno    piacevol- 
mente avendo  tenuto  gran  convito  de'  suoi  man- 
gia_  giwdagaa,  lo  Moro  disse  a  Fruosino    suo  fi- 
gliuolo:  Dimmi,  figliuol  mio.  quanti  amici  credi 
ai>ere?  Fruosino  disse:  Amici,    io    n'' ho    più    di 
cinquanta .  e  iiuii  .sin  se  non  a    me    a    volerne  , 
che  più  di  cento  ne  nrei .  Disse  il  padre:  Se  tan- 
ti amici  hai  di  sì  poco  tempo,  tu    ti  puoi   dare 
vanto,    mentre  tuo  padre    non    poleo    tanto  mai 
fare  che  .  non  che  cinquanta  ,  n'  avesse  uno  con 
fatica  appena:  e  dirotti  che  io,   che  ho  più  di 
cinquani  anni .   non    ebbi   né    ho   se  non  che  'l 
•  mio  compare   Taddeo.    Rispuosc  Fruosino:    Pa- 
dre ,    voi  vivete  all'  antica  ,    ma  lassale  fare  a 
noi  iovani .    eli  io  ogni  di  rì  arci  quanti  ne  vo- 
lessi. Lo  Moro  dice:   0  figliuolo  mio  ,  credi  avere 
cinquanta  amici,  ma  tu  non  te  ne  trotteresti  al 
bisogno  sei.    Fruosino  dice:  Se  fussimo  alla  pro- 
va io  me  ne  troverei  più  di  cinquanta.  Lo  padre 
dice:    Io  vo  ,  figHunlo  ,  che  de''  tuoi  amici  facci 
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la  prova;  e  io  avendone  uno  la  farò  del  mio, 
e  citi  ara  più  amici ,  o  tu  avendone  tanti ,  o 
io  avendone  uno  .  sia  ?nÌ7/istratnre  di  tutti  i 
miei  beni.  Fruosino  flioe  :  Io  sono  contento.  Or 
che  prova  vogliate  farei  Lo  Moro  dire:  IVoi 
venderemo  il  porco  che  dobbiamo  insalare  ,  e 
metteremlo  in  uno  sacco  così  sanguinoso  :  e  poi 
te  ri  andrai  aW  amico  tuo  qual  più  ami  ,  e  di- 
ralli  .  che  a  te  è  fatto  micidio  :,  e  pero  lo  prega 
che  (juello  che  hai  morto  lo  porti  in  nella  ma- 
rina ,  e  tjuine  entro  lo  gitti  ;  e  se  lui  non  ac- 
consente prova  r  altro  ;  e  tanti  ne  prova  che  ti 
vegna  fatto.  Fruosino  ,  pensando  a  una  sola  pa- 
rola averne  cinquanta,  fu  allcfrro.  Uccisero  il  por- 
co, e  messo  in  nel  sacco  se  n'andò  al  primo  ami- 
co, dicendoli,  come  area  ucciso  uno  ,  e  in  uno 
sacco  lo  avea  messo,  e  che  lo  pregava  lo  portasse 
alla  marina  .  e  quinne  lo  gitti.  Lo  primo  ris- 
puose  :  Chequella  salta  non  sare'  sua  ,  e  che 
se  lui  r  ha  morto  non  vegnà^7i''u"èTli  sia  se 
non  vuole  che  lui  lo  vada  accusare .  Fruosino  , 
che  già  ha  provato  il  primo  ,  andò  al  secondo  . 
e  le  simile  parole  li  disse  del  morto.  L'  amico 
secondo  disse:  A  me  non  possa  nuocere:  vatti 
con  Dio,  che  io  non  ni  impaccerei.  Andato  al 
terzo,  pregandolo,  lui  rispuose:  A  me  non  ap- 
piccherai questa  pelle  di  volpe  .  E  per  questo 
modo  tutti  e  cinquanta  \\  p"ro vo ,  e  di  tutti  eb- 
be risposta  di  non  volersene  impacciare.  E  tor- 
nalo al  padre,  il  padre  li  disse:  Figliuolo  ,  hai 
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fililo  pnrlare  il  morto^  Fruosino  disse  :  Padre , 
eh  voi  conoscete  le  ^entì  meglio  di  me  ;  e  tutto 
raccontò  .  Lo  Moro  dice  :  Or  va  a  Taddeo  mio 
amico ,  e  dilli  (/nello  che  hai  detto  alli  altri ,  e 
vedi  quello  fa  .  Fruosino  si  parli  .  e  and()  dì 
nolle  a  Taddeo,  e  rome  Taddeo  Jo  vide  disse: 
Che  l/iuive  novelle?  Fruosino  dice:  Io  ho  morto 
Ilvo,  e  holl'i  in  uno  sacco  in  casa:  io  vorrei, 
come  amico,  che  voi  lo  portaste  in  nella  mari- 
na .  Taddeo  ,  che  ciò  ode  ,  dice  :  O  figliuolo  , 
andiamo .  E  messosi  il  sacco  pieno  in  col- 
lo ,  credendo  fiisse  uno  uomo  ,  e  fuor  di  ca- 
sa uscito  ,  e  al  fiume  della  marina  portato  , 
disse  a  Fruosino ,  che  a  persona  non  appa- 
lesasse la  morie  fatta  .  E  come  Taddeo  volse 
aprire  il  sacco ,  lo  Moro  sopraggiunse  ,  e  disse  : 
Compare ,  torniamo  in  drieto  perocché  cotesto  è 
il  nostro  porro  :  e  luHo  raccontò  .  Fruosino  ,  a- 
vendo  veduto  1"  amico  perfetto  ,  pensò  dover  li 
altri  abbandonare  ,  solo  attenendosi  a  quello 
v^  del  padre,  e  intendere  alla  massariccia.  Li  arnici 
^  di  borsone  la  notte  stenno  sospesi ,    la  mattina 

si  Irovonno  con  Fruosino,  pensando  che  a  desna- 
re  li  menasse  .  Fruosino  disse  :  Io  non  vd  oggi- 
mai  vostra  domestichezza.  Allora  ,  pensando  fus- 
se  stata  vera  la  morie  dilla,  disseno:  Noi  t'ac- 
cuseremo al  podestà  che  tu  hai  morto  uno . 
Fruosino  più  coj^iiobbp  coloro  non  essere  suoi 
amici  :  e  per  farli  rrrli  disse:  Io  t  ho  morto  e 
possovelo  mostrare  ;    e    menolJi  in  bollega  sua  , 
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là  u'  nioslrolli  il  porco,  e  ricontò  loro:  la  vo-  ! 
stra  amicizia  esser  da  nulla  ;  e  d'  allora  in-  \ 
nanti  più  tale  amicizia  non  A'olse  ,  ubbidendo  ' 
ir  padre  . 


pP'r^/«n.  ^'.^'  NOVELLA     Vn. 


DE    MOTO    PLAUSIBILI 

■^  1  iacevoli  «Innnp,  e  voi  allri.  venerabili   prr- 

V  '  )  I  sene,  a  me  orcurso  in  nella  niente  una  novel- 
la la  quale  a  aosIio  conlcnlaniento  dirò.  Es- 
sendo signore  di  Milano  messer  Lurchino  Vi- 
sconte ,  venne  a  Milano  uno  imbasciadore  dello 
iniperadore  ,  nomalo  messer  Azzo  ,  iovano  e  sa- 
vio uomo,  il  quale  sendo  del  corpo  bellissimo, 
e  grande  vagheggiatore  ,  avvenne  ,  che  fra  l'altre 
donne  milanesi  ne  li  piacque  una  eh"  era  assai 
bella  donna  ,  nomata  Cassandra  ,  nipote  di  uno 
fratello  del  dillo  messer  Lucchino  ,  eh'  era  mol- 
to avarissimo  e  cattivo.  Il  dillo  messer  Azzo. 
"dopo  molla  pratica  con  lui  tenuta  ,  fingendosi 
di  non.  sapere  se  la  dilla  donna  fusse  sua  mo- 
glie ,  ma  come  si  fa  che  uno  amico  dice  ali"  al- 
tro il  suo  secrelo,  così  messer  Azzo  col  marito 
di  Cassandra  disse  della  bellezza  di  lei  .  e  che 
molto  li  piacea  ;  e  tarile  fanno  le  pratiche 
tra  loro,  che  'I  marilo  li  disse  .  rhe  se  Yolèa 
spendere  fiorini  olliweiito  .  che  lui  pensava 
farlila  avere  almeno  una  nolle.  Messer  Azzo 
che  questo  ha  udito,    per  la  volontà    di    averla 


Jisse  .  cfeé  *til(o  le  dare'  ;  ma  parendoli  la 
niercatanzia  assai  cara  fé'  il  dillo  inesser  Azzo 
secretaniente  dorare  oHocenlo  grossi  ,  e  con 
quelli  se  n"  andò  all'  ora  ordinata  a  casa  di  ma- 
donna Cassandra.  Lei,  posto  che  malcontenta 
fiissf^  .  in  prima  faccia  acconsenlìo  ,  e  con  mes- 
ser  Azzo  la  notte  si  giacque  ;  e  la  mattina,  co- 
me che  alla  donna  dispiacesse,  il  ditto  nicsser 
Azzo  si  levò  ,  e  datoli  li  ottocento  grossi  dorali 
si  pa'ftìo.  La  qual  cosa  da  poi  per  Milano  sa- 
pendosi ,  e  il  modo  che  '1  marito  di  Cassandra 
tenuto  avea  ,  e  i  denari  dorati  ,  rimase  al  cat- 
tivo uomo  il  danaro  e  la  vergogna  e  le  bef- 
fe. E  venuto  presto  all'  orecchie  di  messcr  Lue- 
chino,  come  savio,  s"  infinse  di  queste  cose 
niente  sapere.  Perchè  usando  nìollo  insieme  il 
ditto  messer  Lurchino  con  messer  Azzo  avven- 
ne ,  che  "1  dì  di  sani'  Ambrogio  ,  cavalcando 
]"  uno  a  lato  dell'  altro  .  veggendo  le  donne 
per  la  Aia  onde  il  palio  si  correa,  messer  Lue- 
chino  accostatosi  con  messer  Azzo  a  una  brigata 
di  iovane.  donne,  fra  le  quali  una  ve  n'  era 
nomata  Filippa  de'  Porri  (  ioA^ana  bellissima  , 
savia  e  di  onestà  piena  ,  bella  e  fresca  come 
una  rosa,  e  ben  parlante,  e  di  poco  tempo 
d"  avanti  andata  a  marito  a  uno  gentiluomo  cor- 
tigiano )  ,  lei  il  ditto  messcr  Lucchino  mostn') 
a  messer  Azzo:  e  poi  accostandoseli  presso,  e 
lorratala  colla  bacchetta  che  in  mano  porlava  , 
le    disse:    0    Filippa,   che    ti   pare    di    questo 
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genliliiomo?  Crederestilo  vincere  alle  braccia''. 
A  Filippa  parve  che  quelle  parole  alquanto  mor- 
dessero la  sua  onestà  .  e  dovessela  contaminare 
in  nelli  animi  di  quelle  donne  e  uomini  eh-' 
vi  erano  ,  ma  non  intendendo  a  dimorar  a  pur- 
gare tale  conlaminazàone  .  ma  colpo  per  col- 
po rendere ,  prestamente  rispuose  :  Farsi  che 
mi  vincerebbe  ,  ma  vorrei  in  buona  moneta . 
migliore  che  non  ebbe  Cassandra  ;  la  quale  pa- 
rola da  messer  Azzo  fu  intesa .  Messer  Luc- 
chiiìo  p?!rifneiite  sentendosi  trafitto ,  1' uno  come 
fattore  della  disonesta  cosa  ,  e  Cassandra  e  mes- 
ser Lucchino  come  ricevitori  della  vergogna  , 
senz'  altro  guardare  ,  né  dire  ,  turiti  se  n'  anda- 
rono ,  senza  quel  dì  alla  delta  Fiippa  piìi  dire  : 
e  cognoscendo  ogni  donna  ,  che  essendo  Filippft 
da  messer  Luccliino  morsa  non  se  li  disdicesse 
morder  lui  mott(';;aiaii'lo. 


Irlli/l/Ll^     /4f 


",  O  V  i:  I.  L  A     Vili. 

DE    GELOSO    ET    MttlKRE    MAIITIOSA 

±  ue  in  Genova  lino  ricco  uomo .  nDiiiato  Ghe- 
rarflino  Spinerà,  a  cui  dato  fu  per  mojjjlie  una 
bellissima  donna,  chiamala  Colomba,  della  quale, 
senza  sapers  il  perchè,  divenne  geloso  ;  di  chela 
donna  avendone  preso  isdef^no,  avendoli  più  vol- 
te domandato  il  perchè,  elli  dicendo  alcune  co- 
se ,  com'  è  d'usanza  de'  gelosi,  cadde  in  nell'a- 
i>i>uo  della  donna  di  farli  dire  la  verità.  Et  es- 
sendosi Colomba  avveduta  che  uno  iovano  luc- 
chese, nomato  Piero  Sauli ,  onestissimamente  la 
vagheggiava  ,  discretamente  ella  con  lui  si  co- 
minciò a  intendere:  et  essendo  tra  le  parti  le  cose 
molto  innanti  ,  pensò  la  donna  di  trovare  sicura- 
niente  modo  di  darsi  buon  tempo,  et  essendosi  ac- 
corda che  il  marito  si  dilettava  di  mangiare  di  pa- 
sta, non  solamente  lei  comandava  tal  vivanda,  ma 
di  continuo  ogni  dì  facendone,  dava  materia  al 
marito  di  mangiarne.  E  volendo  Colomba  dare 
efFetto  al  suo  pensieri,  pensò  d'avere  un  poco 
•li  opio;  e  in  tale  vivanda  ne  mettea  per  modo, 
fhe  a  sTia  posta  Io  facea  dormire;  e  quando  dor- 
•'lire  lo  vedea  si  dava  buon  tempo,  e  tanta  ebbe 
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fìflanz.i  In  ji)plla  sua  maestrìa  ,  che  talora  riceveva 
il  suo  anianle  in  casa  .  e  talora  se  ne  andava  con 
lui  a  casa  della  madre.  Avvenne,  clie  il  niarito 
si  accorse  ,  che  in  nel  confortarsi  delle  vivande 
di  pasta  ,  dormiva  più  die  non  era  d'  usanza  ,  di 
maniera  che  sospettò  che  la  donna  non  li  desse 
qualche  cattiva  cosa  che  ciò  cagionasse  ,  per  poi 
fare  i  fatti  suoi.  E  volendo  di  questo,  prova  fare, 
vma  sera,  senza  aver  riiangiato  neente.  mostrò 
gran  volontà  di  dormire  ,  di  che  la  donna,  avvi- 
sandosi non  bisognasse  darli  altro,  prestamente 
lo  misse  a  dormire.  E  questo  fatto,  secondo  che 
alcuna  volta  era  usa  di  fare,  uscio  di  casa,  e 
a  (juella  di  sua  niadrr  n'  andoe  ,  e  fine  a  mat- 
tino dimorò  .  Come  Gherardino  non  vi  senti  la 
donna,  così  si  levò  e  alla  porta  n"  andoe,  e  quel- 
la scrroe  dentro,  e  puosesi  alla  finestra  per  ve- 
dere la  donna  tornare ,  e  per  farle  manifesto 
clic  accorto  si  frisse  de'  modi  suoi .  Etanlo  stet- 
te che  la  donna  lornoe,  la  quale,  tornando  a 
casa  e  trovando  di  fuora  serralo  la  porla,  fu 
oltramodo  dolente  ,  e  cominciò  a  tentare  se  per 
forza  potesse  1'  uscio  aprire.  11  ohe  ,  poiché 
Gherardino  ebbe  alquanto  sofferto, disse:  Donna, 
tu  C  affatichi  in  vano,  perchè  qua  entro  non.  po- 
trai lu  entrare .  ma  tornati  dove  sin  ora  slata 
sé  ,  che  al  certo  habbi ,  che  tu  non  ritornerai 
mai  fin,  a  tanto  che  di  questa  cosa  in  presen- 
zia de''  tuoi  pa7-enti  non  /'  aro  fatto  f/uello  onore 
che  ti  si  conviene.   La  donna  lo   incouiinciò   a 
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pregare  ,  dicendoli ,  eV  ern  andata  a  vegghiare 
da  una  sua  vicina  ,  perchè  le  notti  erano  gran- 
di ,  e  sola  in  casa  stare  non  volea .  Gherardi- 
no,,  non  curando  quelli  prieghi  .  come  bestia  sta- 
va ferino,  e  volea  clie  tiitl'  i  genovesi  sapesse- 
ro questa  cattiva  opera.  La  donna,  che  questo 
vede ,  incominciò  a  minacciare  Gherardino  ,  di- 
cendoli: Io  ti  farò  lo  più  tristo  uomo  di  questa 
Ggnova.  Gherardino  disse:  Or  che  mi  potresti  tu 
fare?  Essa,  a  cui  Taniore  avea  aguzzato  lo 'nge- 
gno ,  rispuose  :  limanti  eh'  io  voglia  soffrire  la 
vergogna  che  tu  a  torlo  mi  vuoi  fare,  mi  giitero  in 
questa  cisterna,  dì  è  qui  vicina ,  dove  poi.  essen- 
dovi trovata  morta  ,  altri  che  tu  non  sarà  incol- 
pato: e  se  sarai  preso  li  sarà  tagliala  Ja  lesta:  e 
se  fuggirai  perderai  il  tuo.  e  sarai  messo  in  Lan- 
dò.  Per  tutte  queste  parole -Gherardino  non  si 
mosse.  Or  ecco,  disse  la  donna  ,  Dio  lei  perdoni  ; 
e  questo  ditto  ,  stando  la  notte  scura  ,  quanto  più 
poteo  se  n'  andò  la  donna  .  e  presa  una  grandissi- 
ma pietra,  e  gridando:  Dio  perdonami .  la  gitlò 
in  nella  cisterna.  La  pietra,  giungendo  in  nel- 
r  acqua  ,  fece  uno  grandissimo  romore.  Gherar- 
dino uditolo,  fermaniente  credette  eh'  ella  visi 
fusse  dentro  gittata.  E  subitamente  prese  uno 
lopporo.  uscio  di  casa,  e  corse  alla  cisterna  per 
ftiutar  la  donna,  che  presso  alla  porta  era  corsa  e 
nascosa.  Essa,  come  lo  ^ide  correre  alla  cisterna  , 
vicover<'»  iu  rasa,  e  serrossi  dentro,  e  andatasene 
alla  finestra  ,  cominciò  a  dire:  Vuoisi  bere  di  di 
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F  acqua ^  e  non  di  notte.  Gherardlno,  vedendo 
la  donna,  si  tenne  scornato,  e  tornossi  all'uscio, 
e  non  potendovi  entrare,  cominciò  a  dire  eh' 
ella  li  aprisse  .  Lassando  la  donna  stare  il  par- 
lar piano,  che  fine  a  qui  avea  fallo,  quasi  gri- 
dando, cominciò  a  dire:  Alla  fé  di  Dio  tu  non 
entrerai  sta  notte  .  che  sempre  mi  torni  briaco 
a  casa.  Gherardino  dall"  altra  parie  corrucciato 
cominciò  a  dire  villanìa  alla  donna,  di  che  ì 
vicini,  sentendo  lo  romore,  si  levarono.  La 
donna,  piangendo,  cominciò  a  dire:  Elli  è  que- 
sto rio  uomo  che  mi  torna  la  sera  a  quest'  ora 
a  casa  ,  di  che  avendo  lungamente  sofferto ,  e 
non  giovandomi  ,  non  posso  più  sostenere  ,  e  pe- 
rò li  ho  fatto  questa  vergogna  di  serrarlo  fuora 
di  casa.  Gherardino  dicea  come  il  fallo  er^  sta- 
to, e  minacciavala  forte.  La  donna  dicevM:  Or 
potete,  vicini,  comprendere,  eh'  è  il  mio  iharito 
cattivo  .  Dice  di  me  quello  che  io  posso  di  Ini 
dire  ;  e  volesse  Dio  che  nella  cisterna  vi  sifus- 
se  gittata  ,  come  non  ha  fatto .  E  tanto  fu  il 
parlare  di  costoro  che  fu  sentilo  tal  cosa  per 
li  parenti  dell'uno  e  dell'altra  ;  e  rappacifica- 
li, la  notte  Gherardino  rientrò  in  casa;  e  per- 
chè sapea  la  verità  della  cosa  ,  si  dimostrò  aver 
fallito,  mostrandosi  sempre  molto  sonnacchioso. 
La  donna  ,  lenendo  i  modi  usali ,  non  mol- 
to tempo  passò  ,  eh'  ella  essendo  andata  a  di- 
vertirsi coir  amante  suo,  e  Gherardino  restalo 
jn  casa ,  e  non  trovatola  ,  avendo  l'uscio  chiuso. 
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slando  alla  finestra  vide  la  donna  venire,  e 
subito  .  scesa  la  scala  ,  disse  :  Donna  ,  tu  sii  fu 
Leu  tornata  ,  poiché  se  soUicita  ;  non  de'  lavo- 
rare che  sare'  buono  se  noi  avessimo  molti  fi- 
glinoli; tanta  fatica  fi  uri .  che  non  bisogna.  E, 
mostrandoli  piacere  ,  la  donna  assecurata  in  ca- 
mera entrò .  Gherardino ,  che  non  può  più  tale 
■vergogna  soffrire ,  con  una  scure  dando  in  nella 
testa  della  donna  la  fé'  morire  ,  né  mai  lai  mor- 
te fu  sentita  . 
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NOVELLA    IX. 

DE   B0:VI5    MORIBUS 

JNel  tempo  che  re  Riderlo  di  Napoli  era 
vivo,  e  invila  quel  poeta  novello  Dante  da  Fi- 
renza  .  il  quale  non  potendo  stare  in  Firenza  , 
né  in  terra  dove  la  Chiesa  potesse,  si  ridusse  il 
1  predetto  Dante  alcuna  volta  con  quelli  della 
Scala,  aiciinn  volia  col  si;^nore  di  Mantova,  e 
tutto  il  più  col  duca  di  Lucca,  cioè  con  niesscr 
Castruccio  Castracani.  Et  essendo  già  la  nomea 
sparsa  del  senno  del  ditto  Dante ,  e  re  Ruber- 
to disideroso  di  averlo ,  per  vedere  e  sentire  del 
suo  senno  e  virtù,  con  lettere  scritte  a  set  du- 
ca ,  e  simile  a  Dante  ,  lo  pref;ò  che  li  piacesse 
andare  .  E  diliberato  Dante  d'  andare  in  corte 
del  re  Ruberto  ,  si  mosse  di  Lucca,  e  camminò 
tanto  che  giunse  a  Napoli  ;  e  venuto  in  corte 
vestito  assai  dozzinalmente  ,  come  soleano  li 
poeti  fare  ,  e  fatto  a  sapere  a  re  Ruberto  co- 
me Dante  era  già  venuto;  e  fatlolo  richiedere, 
era  ora  quasi  del  desnare  quando  Dante  giun- 
se in  sala  dove  lo  re  Ruberto  desnare  dovea . 
Dato  r  acqua  alle  mani,  e  andati  a  taula  ,  lo  re 
alla  sua  mensa,  e  li  altri  baroni  posti  a  sedere, 
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ulllinamenle  Dante  fu  messo  per  roda  dì  lau- 
la  .  Dante,  come  savio,  prevede  quanto  il  signo- 
re ha  avuto  poco  provvedinienlo  ,  non  di  meno 
avendo  Dante  voluntà  di  mangiare,  mangiò;  e 
come  ebbe  mangiato  subito  si  partìo  ,  e  canimi^ 
nò  verso  Ancona  per  ritornare  in  Toscana  .  Lo 
re  Ruberto  ,  poich'  ebbe  mangialo  ,  e  slato  al- 
quanto, domandò  che  fusse  di  Dante.  Falli  ri- 
sposto, che  lui  si  era  partito,  e  a^ctso  Ancona 
camminava .  Lo  re  ,  cognoscendo  che  a  Dante 
non  avea  fatto  quello  onore  che  si  convenìa  , 
pensò  che  per  tale  cagione  si  fusse  sdegnalo  , 
e  fra  se  disse  :  f  ho  fatto  male  ;  poiché  manda- 
to avea  per  lui  ,  lo  dovea  onorare  ,  e  da  lui  sa- 
pere f/uello  io  disiava .  E  di  subito  rimandò  per 
lui  fanti  suoi  propri ,  li  quali ,  prima  che  giun- 
to fusse  ad  Ancona  ,  1"  ebber  trovalo.  E  daloli  la 
lettera  del  re,  Dante  rivoltosi,  rilornÒ  a  Na- 
poli .  e  di  una  bellissima  roba  si  veslìo.  e  di- 
nanli  da  re  Ruberto  si  presenta  .  Lo  re  lo  fé' 
al  desnare  mettere  ih  capo  della  prima  mensa , 
che  a  lato  alla  sua  era;  e  vedendosi  Dante  es- 
ser in  capo  di  taiila  ,  pensò  di  mostrare  al  re 
quello  avea  fatto.  E  come  le  vivande  vennero 
e  vini  ,  Dante  prendeva  la  carne,  e  al  pelle  su 
per  li  panni  se  la  fregava  ;  cosi  il  vino  si  fre- 
gava sopra  i  panni.  Lo  re  Ruberto,  e  li  altri 
baroni  che  quine  erano,  diceano:  Costui  de^  es- 
sere uno  polirone:  ch\  è  a  dire  che  ' l  vino  e  la 
broda  si  versa  sopra  i  panni'^    Dante    che  ode 


ch'altri  lo  vitupera,  sta  cheto.  Lo  re,  che  ha 
veduto  tutto,  rivoltosi  a  Dante,  rlisseli  :  Che  è 
(jiiello  che  io  viho  veduto  fare?  Tenendovi  tan- 
to savio,  come  avete  usato  tanta  ùrullura?  Dan- 
te,  che  ode  quello  disitlerava  ,  dice:  Santa  coro- 
na, i.o  cognosco  che  «jnesto  grande  onore  cK  è 
ora  fatto  ,  lo  avete  fatto  a  panni:  e  pertanto 
io  ho  voluto  che  i  panni  godano  le  vivande  ap- 
parecchiate.  E  che  sia  vera  ciò  che  vi  dico,  sem- 
orami  non  essere  ora  men  di  senno  che  non  fui 
poiché  in  coda  di  tanta  fui  assettalo  ,  e  questo 
allora  fue  perchè  era  mal  vestito  ,  et  ora  con 
quel  senno  avea  son  ritornato ,  e  ben  vestito 
mi  avete  fatto  slare  in  capo  di  taula  .  Lo  re 
Ruberto ,  cognoscendo  che  Dante  onestamente 
lo  avea  vilupcrato,  e  che  avea  ditto  il  vero,  su- 
bito comandò  che  a  Dante  fusse  una  roba  arre- 
cata: e  rivestito,  Dante  mangiò,  avendo  allegrez- 
za che  avea  dimostralo  al  re  la  sua  fcUis.  f. 
levali  da  taula,  lo  re  ebbe  Dante  da  parte,  •• 
praticando  della  sua  saviezza  trovò  Dante  esse- 
re da  più  che  non  li  era  stalo  ditto,  e  onoran- 
dolo, lo  fé'  in  corte  restare  per  poter  più  avan- 
ti sentire  il  suo  senno  e  virtù. 
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NOVELLA     X. 

I)E   IL'STA   RESPO.\.sj...\r. 

Cjome  in  nell'  altra  novella  avete  udito ,  co- 
me '1  re~KuHèirtò  eli  Napoli  per  desiderio  di 
veder  Dante  ,  e  per  sentire  il  suo  senno  in  e<ir-  . 
te  1"  ave  a  fallo  venire  ;  et  essendosi  accorto  ,  che 
lui  era  savio,  lo  A'olse  provare  efnn' era  forte  a 
sostenere  le  inpiiurie  ;  e  pensò  farlo  adirare  p»r 
mezzo  de'  suoi  buffoni.  "E  faltolo  dinanti.  da  se 
venire  ,  C'-maridò  loro  ,  che  a  Dante  dessero  ta»i- 
ta  noia  di  parlare,  che  lui  si  adiri  :  non  però 
volea  che  dicessero,  ne  facessero  cosa  di  dispia- 
cere ,  salvo  che  con  parole  per  modo  di-  motti 
lo  tastassero.  Li  buffoni,  perchè  naluralmeute 
hanno  alcuna  ritentiva  et  astuzia  ,  appresono  al- 
cuni molti  per  far  adirare  Dante;  et  simile  pen- 
sarono la  sua  scienzia  vilipendere  con  uno  one- 
sto modo  .  E  fallo  loro  pensieri ,  ciascuno  de' 
ditti  buffoni  di  bellissime  robe  si  vestirò ,  et  in 
presenzia  di  re  e  di  Dante  se  ne  vennero.  Lo 
re ,  che  sa  quello  che  per  loro  ha  diliberato  , 
prendendo  Dante  per  mano  ,  per  la  sala  1'  an- 
dava menando,  domandandolo  ora  di  una  cosa  ora 
di  un  altra  ..  tanto  che  i  biiiioni  accostatisi  al  re 
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dissero:  Santa   corona,  noi  ci  mnrairgJianìo  che 
voi  cosi  di  secreto  siale  con  cotesto  prelato  ,    il 
ijual  appare    che   debbia    esser  da  poco.    Lo  re 
disse  :    Come  ,    non    co^noscele  uni  costui,  cK  è 
il  pili  savio  uomo  d'  Italia?  Li  buffoni  dissero: 
Coni  è  quello  dite,  costui  è  Sahmione.  Rispuose 
lo  re  :  R'^li  è  Dante  .   -   T«/   to  ,  disse  uno  dclli 
buffoni  ,  fa  buotado  ,  el  mi  pare  in  nett  aspetto 
di  quf;    brodi/lazzi,  di  Firenza  .    e  non   so  s'  elli 
«?  tanto  savio  che   sapesse    l'  Arno   rivolgere   in 
su  .    acciò  che  de'  pesciolini  se  ne  prendesse  a 
Munte  Murlo .  E  nienlre  che  quello  buffone  di- 
esa, 1"  allro  prese  la  parola  ,  dicendo:   Santa  co- 
rona ,  io  correi  sapere  da  Dante  ,  se  lui  è  cosi 
savio  che  si  tiene,    che  mi  dica  perchè  la  gal- 
lina nera  fae  'l  uovo  bianco.  Disse  il  terzo  buf- 
fone:  Come  hai  ditto  bene,  compagno  mio,  che 
se   Dante    srrà   quel  savio  che  lui  medesimo  si 
tiene  .  diffinita  la  tua  quistione  .  é   converrà  che 
mi  dica  perchè  cagione  V  asino  che  ha  il  culo  ton- 
do fa  lo  sterco  quadro.  Lo  re  sta  fermo  ,  e  gran 
Voglia  ha  di  ridere  ,  ma  pure  ,  per  non  dimostrare 
a  Diinte  che  lui  ne  sia  slata  la  cagione,   fermo 
staA'a  .    Dante  ,   che   di    pVinia  apparenza  avea  i 
buffoni  conosciuti ,    vide  lo  re  esserne  stato  ca- 
gione ;   e    pensava    a    tutte    le    parli    rispondere 
Y>er    figura  ,   gitlando  tutte  le  vergogne  addosso 
al  re.  Lo  quarto  buffon"  ,  rivoltosi  verso  Dante, 
dice  :    O  Dante .  la  vostra  fama  vola  per  tutto , 
come  fanno  le  penne  gittate  giù  da   una   torre  . 
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che  r  una  va  alta  ,  e  V  altra  bassa  in  qua  e 
in  la.  Ditemi,  che  fanno  li  pianéti?  Lo  quinlo 
ImlTone  dice:  Per  certo  Dante  de'  saper  (  tanto 
ita  cercato  di  dentro  e  di  fuora  )  in  che  modo  si 
può  servire  a  Dio  e  al  mondo.  L'  ultimo  dice: 
O  re .  nld'd  a  dire ,  che  Dante  sia  savio ,  io  per 
me  noi  credo'  perocché  'l  savio  uomo  sempre 
ae/juista  ,  e  acquistando  vive  con  onore  :  e  lui 
iilupernso  si  vive:  e  però  cognoscendo  ciascuno 
di  voi  esser  di  maggiore  sentimento  che  lui . 
non  si  ha  dunque  cosi  al  pari  di  voi  ,  santa 
corona  .  d'  aver  andare  .  Dante  .  che  tutto  ha 
incorporato,  senza  alcuna  dinioslrazione  di  cor- 
ruccio, niente  dicea  ,  non  dimostrando  che  a  lui 
fusse  ditto  .  Lo  re  Ruberto  dice  :  O  Dante  ,  tu 
non  rispondi  a  quello  che  costoro  £  hanno  do- 
mandalo e  ditto'!  Dante  dice:  Io  pensava  che 
queste  cose  dicessero  alla  vostra  persona  ,  e 
pertanto  in  lassava  lo  rispondere  a  voi  ;  ma  poi- 
che  Voi  mi  dite  che  a  me  hanno  ditto,  ne  nren^ 
deriì^J^  maggiorìa  di  rispondere',  benché  onesto 
non  sia  a  parlare  di  sì  fatte  cose  dove  siete . 
perocché  a  tale,  quale  siete  voi,  tocchere  tal 
risposta  fare  :  ma  poiché  vi  piace  risponderò 
a  tutti  secondo  che  la  loro  dimanda  contiene. 
Com'inciando  prima  dal  primo  ,  dicendo  come  ì 
finrentini  hanno  fatto  di  volger  l'  Arno  in  su 
p?r  prender  de'  pesciolini  ,  li  dico:  che  la  mari- 
na, la  qvaT  ò  acqua  di  molta  potenzia  ,  rivol- 
sTro  in  su  ,   e   min  che  prendesseno  pesciolini  , 
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ellìno  presemi  un  ^rnn  pescìn  cnn  molti  pesci 
mezzani  e  min-^ri  ,  e  qwsti  fu  qu^ndn  preseno  lo 
bel  castello  di  Prnln  d<ve  fu  preso  quel  re  che 
ri'  era  signore.  Lo  re  Ruberie,  che  questo  ode, 
slimando  la  verità,  disse:  Datemi  pur  coiitrn  colle 
mie  medesime  pietre:  e  stco  a  A'edere.  E  voltosì 
Dante  al  secondo  buffone,  disse:  Ogni  signorìa , 
I  quan tunque  si  sia  di  stalo  grande  ,  come  sire 
I  lo  re  "Ruberto  .  si  pretende  essere  volo  dell'  a- 
\  quila  ,  ciò  che  ogni  signore  de'  essere  sottopo- 
sto allonpiro  (*).  Lo  re  Ruberto  ,  eh'  era  guercis- 
simo ,  udendo  il  ditto  di  Dante  ,  slimò  per  lui  tal 
cosa  aver  dilla  .  Dillo  Dante  le  du'  particole  , 
disse  al'  terzo  :  Quella  cosa  che  dal  tondo  si 
trasforma  si  può  dire  adultera  ;  e  per  tanto  di- 
co ,  che  quella  corte  dove  sono  adulteri ,  in  ciò 
disformanti  dal  tondo  ,  cioè  dalla  signorìa  .  si 
può  dire  sterco  quadro  ,  e  per  conseguenza  chi 
quelli  notrica  si  può  riputare  asino  e  non  si- 
gnore.  Lo  re  .  comprendendo  le  parole,  stimò 
Dante  savio,  che  dello  'nganno  s'  era  avvedu- 
to .  Rivoltosi  di  poi  Dante  al  quarto  buffone  , 
disse:  Tu  m'  hai  domandate  delle  altre  cose; 
a  queste  li  rispondo  ,  che  tu  non  hai  capacità 
di  poter  intendere  quello  domandi  ,  ma  chi  si 
crede  avere  capacità  ,  e  ha  disiderio  ,  le  occulte 

j  (*)  L'  Editore  non  conosca  punto  il  significato 
:  !  di  questa  risposta  ,  e  /'  oscurità  facilmente  pro" 
\     cede  dal  codice  mal  copialo . 
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cose  non  curerà  mai  aver  a  cognizione  se  F  u- 
sanza  sua  sarà  con  buffoni  simili  di  voi.  Lo  re 
Rirberlo  .  che  avea  desiderio  di  sempre  sapere  , 
udendu  le  parole  di  Dante  ,  slimò  per  lui  esser 
ditte.  Lo  quinto  buffone  stava  col  piede  alto  in- 
nanli  per  volere  intendere  la  solvigione  della  sua 
dimanda.  Dante  li  disse:  Io  i  insegnerò  tenere 
il  modo  che  '/  paradiso  e  l  inferno  acquistare 
puoi:  tieni  'l  capo  in  Roma,  e  V  culo  in  Na- 
poli: quasi  a  dire,  in  Roma  sono  tutte  cose 
sante  ,  in  Napoli  tutte  donne  e  uomini  dati  a 
concupiscenzia  e  lussuria  .  E  per  questo  modo 
lo  re  comprese  ,  che  in  Napoli  non  era  donna 
ne  uomo  del  vizio  di  lussuria  netto.  E  per  vo- 
lere Dante  dare  a  tutti  la  sua  solvigione  si  ri- 
volse all'ultimo  buffone,  dicendoli:  Se  Dante 
trovasse  tanti  malti  quanti  trovate  voi  ,  elli 
sare'  meglio  vestito  che  voi.  Lo  re  ,  avendo  udito, 
disse  a  Dante  :  Donque  siamo  noi  ,  che  tegnamo  i 
buffoni  ,  matti?  Dante  rispuose:  Se  amate  virtù, 
tenendo  i  modi  che  ora  veggo  ,  matti  siete  a  con- 
sumare il  vostro  in  cosi  fatte  persone .  Lo  re ,  e 
buffoni  cognoscendo  che  Dante  li  avea  vituperali , 
rivoltosi  lo  re  a  Dante,  disse:  Ora  cognosco  la 
tua  virtù  esser  più  eh'  altri  non  dicea.  E  tutto 
li  disse  del  modo  tenuto  co"  buffoni  ,  dicendoli: 
Ornai  vo'  che  in  nella  mia  corte  dimori  alquanto-, 
e  feceii  gran  doni,  e  per  questo  modo  Dante  vin- 
s«  li  buffoni,  e  fé'  coguoscente  lo  re  Ruberto. 
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NOVELLA     X  L 

DE    PERICULO    IN    ITITfERE. 

ÌM  el  tempo  che  la  città  di  Bologna  era  del- 
la Chiesa  uno  mercadante  fioren.lino  ,  nomato 
Giannozzo,  avendo  condutti  in  Bologna  alquan- 
ti castroni  per  vendere  ,  e»  quelli  avendo  ven- 
duti per  ducati  mille  ,  quelli  ha  ricevuto  io  su 
uno  banco  di  Bologna.  E  quando  tali  ducali 
Giannozzo  prese,  erano  du'  gapjlioffi  a  quel  ban- 
co ,  che  al  sole  si  stavano  ,  uno  de'  quali  avea 
taglialo  amendu'  le  mani ,  e  1'  altro  avea  taglia- 
to il  piede  ,  e  cavato  un  occhio .  E  vedendo 
quel  mercadanle  prender  tanti  ducati  ,  fra  loro 
disseno:  dogliamo  noi  rubare  a  quel  mercarlan- 
te  forestiere  quelli  ducati  ?  Accordatisi  di  si  ,. 
andarono  dirieto  a  quel  mercadante  fine  all'  ar- 
bergo  ,  dove  sentinno  colui  essere  da  Firenza  ,  e 
a  Firenza  voler  cavalcare.  E  fatto  ragione  coll'o- 
ste  ,  facendo  apparecchiare  suoi  bisacce,  e  con- 
ciare lo  cavallo,  li  gaglioffi  subito  di  Bologna 
si  partirono  ,  e  per  la  via  di  Firenze  in  uno 
mal  passo  si  pnosero  ,  a  modo  di  voler  accatta- 
re ,  spettando  Giannozzo  che  vegna  .  Giannoz- 
ao  ,    montato    a    cavallo ,    con    mille  ducali  per 
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cammino  si  mette:  e  Venuto  presso  al  mal  pas- 
so ,  dove  i  {gaglioffi  erano,,  li  quali  come  Gian- 
nozzo  da  lungi  videro  ,  subito  .  quello  che  ta- 
gliato area  il  pie,  in  una  fossa  cava  si  lassò  an- 
dare ,  e  quello  che  tagliato  avea  le  mani  faceva 
vista  (li  volerlo  aitare.  Essendo  in  tal  modo, 
Giannozzo  cantando  ne  viene  a  cavallo  ,  e  giun- 
ge dov'  erano  quelli  gaglioffi  .  li  quali  diss'eno  : 
Deh  ,  per  Dio  .  ti  prego  ,  disse  quello  che  le 
mani  avea  tan;liate,  che  ti  piaccia  aitarmi  a  ca' 
vare  di  questa  fossa  questo  mio  compagno .  che 
vedi  eh'  io  trarlo  non  posso.  Giannozzo,  veden- 
do costoro  a  tal  partito  ,  non  pensando  il  suo 
danno  ,  disniont("(  dal  cavallo  ,  e  andò  alla  fos- 
sa ;  e  quando  quine  condutto  ,fue ,  porgendo  le 
mani  al  zoppo  ,  prendendolo  e  strettamente  te- 
nendolo .  il  monco  .  vedendo  che  '1  zoppo  per 
la  mano  lo  tenea  ,  di  colpo  in  nel  culo  Io  per- 
cosse .  e  dentro  in  nella  fossa  lo  fé'  andare.  E 
subilo  il  zoppo  trasse  lo  coltello  da  lato  a  Gian- 
nozzo, e  per  li  fianchi  li  die'  per  tal  modo  che 
lo  occise .  Morto  che  fu.  quelli  ladroni  li  du- 
cati mille  li  tolseno  ,  e  lui  e  '1  cavallo  quine 
lassaro  ,  e  in  Bologna  ritornonno ,  alloggiandosi 
in  imo  albergo  ,  dove  più  tempo  stenno.  E  tro- 
valo il  dillo  Giannozzo  morto  ,  la  famiglia  del 
podestà  di  Bologna  ,  andata  a  vedere  ,  trovonno 
il  cavallo  con  alcune  scritture  :  e  fu  sentilo  la 
persona  morta  essere  Giannozzo  mercadante  da 
Firenza  .    Saputasi    la    sua    morte  ,    subilo    per 
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alcuni  amici  a  Firenze  a'  parenti  di  Giannozzo 
ne  fu  scrino  della  morie  e  della  roba  :  e  non 
trovandosi  chi  tal  male  fatto  avesse,  dandosi  il 
podestà  e  le  altre  signorìe  a  investigare,  neenle 
trovare  se  ne  può  ;  e  venuto  alcuno  parente  di 
Giannozzo  in  Bologna  per  vedere  se  neente  del- 
la roba  tolta  racconquislare  si  pole,sse  ,  neente 
valse  ;  il  perchè  a  Firenze  ritornonno,  lassando 
in  Bologna  alcuni  loro  amici  ,  che  sempre  si 
dessero  a  cercare  se  trovare  i  malfattori  si  po- 
tesse .  Restarono  i  ditti  gaglioffi  e  malandrini 
più  di  sei  mesi  in  Bologna  in  nell'  arbergo  dit- 
to ,  spendendo  largamente  ,  volendo  la  mat- 
tina cajiponi  lessi  ,  e  la  sera  capponi  arro- 
sto ,  e  dandosi  piacere  e  buon  .tempo.  Or,  per- 
chè le  cose  non  si  puonno  tanto  far  scerete  che 
alcuna  volta  non  vegnan  palesi",  un  giorno  , 
essendo  1'  ostieri  di  quelli  gaglioffi  a  bere  in 
una  taverna  con  uno  fornaio  ,  tra  loro  fu  alcu- 
no ràgionamenl'o  come  guadagnavano  .  Lo  for- 
naio disse  :  Io  ho  buono  guadagno  ,  che  al  mio 
forno  più  di  cento  famiglie  il  loro  pane  cuccano. 
U  ostieri  disse:  F  ho  or  in  casa  dii  poveri  che 
vanno  accanando  ,  e  ben  olio  mesi  sono  stali 
in  nel  mio  albergo ,  che  più  di  cento  ducati  nuovi 
di  zecca  mi  hanno  dato;  e  Oj^nidi  me  ne  dan- 
no quando  uno  ,  quando  dii  che  paiono  usciti 
del  fuoco  :  e  dicoti ,  che  se  costoro  sta/anno 
meco  un  anno  .  mi  faranno  ricco  .  Lo  fornaio 
dice:  Buono  giambo  hai.  Alle  quali  parole,  uno 
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di  (juelH  .  che  lassali  erano  per  sentire  della 
morte  di  Giannozzo  ,  il  quale  a  bere  in  quella 
taverna  era  andato,  udendo  quello  che  l'ostieri 
dicea  ,  tenendo  in  sé ,  e  facendo  vista  di  non  aver 
udito  .  fra  se  medesimo  dice  :  Farsi  quelli  ga- 
glioffi, che  cosi  largamente  spendono,  potranno 
essere  slati  quelli  che  Giannozzo  occisero .  E 
andatosene  al  podestà  ,  narrò  tutto  ciò  che  1'  o- 
stieri  avea  ditto,  dicendoli:  Io  non  vorrei  però 
che  /ussero  guasti  della  persona  ,  non  avendo 
fallito.  Lo  podestà  disse:  Lassa  fare  a  me.  E 
Slìbito  mandò  per  quell'  ostieri.  Come  venuto, 
li  disse  :  Quali  osti  hai  in  neW  arLergo?  L'  oste 
dice:  In  fra  li  altri  che  io  ha.  or  ho  du  poveri, 
che  vanno  accattando  .  l'  uno  de  quali  ha  meno 
am?ndiì  le  mani,  e  t  altro  ha  meno  uno  pie 
e  uno  occhio.  Lo  podestà  dice;  Come  ti  pagano 
se  vanno  accattando"^.  L'  oste  dice  :  Io  non  so  i 
che  più  di  otto  mesi  in  nelV  arbergo  mio  sono 
Stati,  e  hannomi  dato  più  di  cento  ducati  nuovi 
di  zecca  ,  dicendomi  .  che  a  loro  non  dia  altro 
che  capponi  lessi  e  arrosto,,  e  che  io  li  faccia 
ben  godere  ;  e  a  me  fanno  buono  pagamento  . 
Lo  podestà  fece  vista  di  andare  ,  un  poco  allo 
dicendo  all'  oste  ,  che  lo  aspettasse  .  E  subito  alla 
sua  faniÌ2;lia  disse:  Jndate  in  sul  desnare  in  cota- 
le arbergo,  e  menatemi  du  che  quine  traverete  , 
cioè  uno  che  ha  le  mani  mozze  ,  e  f  altro  che  ha 
meno  il  pie  e  l'  occhio .  La  famiglia  subito  allo 
arbergo  andò,  e  quine  (rovaio  preditti,  e  presi  , 
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al  podestà  li  menonno  .  Il  podestà  tornato  era 
ali"  albergatore,  dimandandolo  di  novelle,  .e  in- 
tanto i  gaglioffi  li  giunseno  dinanli.  Il  podestà 
li  dimandò  se  i  ducali  aveano  dati  a  qiiell'  o- 
stieri,  e  quanti.  Coloro  disseno  di  sì,  e  che 
erano  da  cento.  Il  podestà  disse:  linde  li  ave- 
te avuti  ?  Coloro  rispuoseno  :  Accattati  per  lo 
amore  di  Dio  li  abbiano.  Il  podestà  dice  loro: 
Or  sonvi  dati  ducati  per  t  amore  di  Dio?  Elli- 
no  diceno:  JE'  ci  è  dato__monete  ,  e  noi  poi  ne 
facciamo  ducati.    Lo  podestà  dice:    (^ual  cam- 

"biatoré  veli  lia  datiì  Coloro  disseno:  O^^i  uno  , 
domani  un  altro.  Lo  podestà  adirato  disse: 
Tratlitori .  voi  dovete  essere  stati  quelli  che 
Giannozzo  da  Firenza  avete  òcciso .  E  subito, 
fattoli  cercare  ciò  che  addosso  aveano,  trovò 
loro  più  di  ottocento  ducati,  e  alquanti  piccig-^ 

(Ji.  Lo  podestà,  vedendo  questi  dinari,  disse:  La- 
dri,  voi  noi  potete  negare.  E  fatto  loro  alcuno 
tormento  ,  corifessonno  loro  essere  stati  (juelli 
che  Giannozzo  morto  e  rubato  aveano  .  Lo  po- 
destà senza 'ndugio  mandato  per  lo  proccuratore 
de'  parenti  di  Giannozzo  ,  offerse  loro  li  duca- 
li trovali,  come  la  condannagione  sarà  letta. 
E  subito  fallo  strascinare  i  malfattori  fine  al 
luogo  dove  Giannozzo  fu  morto  ,  quine  a  un 
paio  di  forche  li  fé'  appiccare  ,  e  al  proccurato- 
re delli  eredi  li  ducati  ristituì. 
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DE    PULCHA   et    3IAGXA    SAPIBNTIA 
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JN  ella  città  di  Vinegia  fu  un  gran  merca- 
dante  e  ricco  .  nomato  ser  Piero  Sonranzo  ,  che 
avendo  tre  figliuole  femmine,  et  essendo  vecchio 
senza  donna  ,  non  avendo  alcuno  figliuolo  ma- 
schio ,  e  di  averne  la  speranza  li  era  fallita, 
pensò  di  maritare  queste  sue  figliuole  a  tre  mer- 
canti e  gentili  uomini  di  Vinegia  con  dare  a  cia- 
scuna di  dota  ducati  sei  mille.  E  maritate  che 
l'ebbe,  tenendo  il  ditTó  ser  ì'iero  una  seryigia- 
le  in  casa,  la  quale  il  serv'ia  ,  per  questo  mo- 
do dimorò  più  anni .  essendo  alcuna  volta  in- 
vitato da'  suoi  generi  e  dalle  figliuole.  E  di- 
morando in  tal  maniera  ,  il  dillo  ser  Piero  pen- 
sò volere  quel  resto  di  dinari  .  che  a  lui  erano 
avanzati,  dividere  traile  suoi  figliuole:  e  un 
giorno  invitò  tutte  suoi  figliuole  e  generi  di- 
cendg  loro:  Figliuoli  miei,  e  figliuole  rnie ,  a 
vie  sono  rimasi  alquanti  dinari ,  et  ornai  non 
sono  certo  a  fare  mercanzia  perchè  sono  pec- 
chio  :  e  non  debbo  ogginiai  tenere  famiglia  ; 
e  per  tanto  se  a  voi  è  in  piacere  che  io  con 
voi  torni  a  mangiare ,   mentre  che   io    vivo ,   vi 


/ 


66 

darò  quello  oe  di  denari;  e  vestimenti  non  vi 
chieggìo  perocché  molti  me  n  ho  serbati,  e  in 
casa  mia  mi  tornerò  a  dormire  .  Le  fif^liiiole  p 
.generi,  udendo  noniare  dinari ,  desiderosi  quel- 
li avere  ,  disseno  ,  che  a  loro  piacea  ,  che  mai 
non  li' verranno  meno,  facendo  grandi  proferte. 
Ser  Piero  ,  pensando    che  attenessero  quello  pro- 

^  uictteano,  trasse  di  un  suo  arcibanco  ducati  tren- 
ta mille  ,  riserbando  a  se  poca  moneta ,  eh'  era 
la  valuta  di  ducati  cento,    per    poterli    spr^nder 

^  alcuna  volla  in  malvagia  ,  o  in  alcuna  confezio- 
ne.  E  fatto  de'  oitti  trentamila  ducati  Ire  par- 
ti ,  dandone  a  ciascuna  delle  figliuole  dieci  mil- 
le ,  le  figliuole  e  generi  conlenlissimi  desnaro 
con  allegrezza  ,  or  dicendo  tra  loro,  che  uno  mese 
tornasse  con  1'  una  e  un  altro  con  l'altra  ,  e  così 
seguisse  fin  alla  morie.  E  principiando  dalla 
maggiore  il  primo  mese,  e  poi  alla  seconda,  e 
poi  alla  terza  ;  dopo  li  tre   mesi    tornando   alla 

w  prima,  la  figliuola  quasi  malinconosa^  lo  padre 
ricèveo.  Lo  padre  dicendole  ,  che  malinconia  a- 
vea  ,  le  disse:  Perchè  lo  marito  vorré  alle  vol- 
te mangiare  più  tosto  che  voi  non  tornale.  Il 
padre,  che  già  vede  la  figliuola  maggiore  della 
sua  ritornala  portarne  dolore,  pensa,  e  ^dice  : 
Se  le  altre  mi  f acessino  tal  viso  io  starei  male  : 
nondimeno  il  mese  ristette.  E  passato  il  mese 
alla  seconda  ritorna.  Già  a  un  medesimo  mo- 
do diss'  ella:  Lo  mio  marito  non  vorrebbe  man- 
giare sì  tosto  con  voi.  Il  padre  che  ode,  e  non 
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può  altro  dire,  pensa  voler  restare  tutto  il  me- 
se. E  passato  alla  minore  ritorna,  e  per  lo 
modo  delle  due  la  trova ,  dicendo  che  '1  marito 
non  può  sostenere  a  mangiare  ogni  dì  dì  £asta 
'come  volea  il  padre.  Ser  Piero,  che  vede  con 
nuove  ragioni  le  figliuole  trovare  nuova'  scusa, 
con  malinconia  pensò  provare  più  oltre  .  E  pas- 
sato il  mese  tornò  alla  prima.  Come  la  prima 
figliuola  il  vede,  dice:  ]Vo/i  morrà,  mai  questo 
vecchio  ?  or  che  secca/a  è  la  sua  !  E  questo  non 
disse  tanto  piano  che  una  fante  di  casa  non  la 
«disse.  Ser  Piero,  che  avea  udito,  ma  non  ben 
inteso,  disse  alla  fante:  Che  ha  ditto  la  mia  fi- 
gliuola? La  fante  disse r  Ella  ha  ditto:  che  sec- 
cata è  la  vostra  ,  or  non  moi'rete  mail  Ser  Pie- 
ro ,  per  vedere  se  tal  cosa  procede  dal  genero. 
fece  vista  di  non  aver  inteso;  e  stava  aspettan- 
do il  desnarc  :  e  passato  terza  ,  lo  genero  che 
sa  che  ser  Piero  è  tornato ,  a  casa  non  vi  va  . 
ma  sta  saldo  a  bottega.  Ser  Piero  aspella,  e  di- 
ce alla  figliuola  :  Oh  che  fa  lo  tuo  marito  ch(T 
non  torna  a  desnareì  La  figliuola,  che  sa  la 
cagione  perchè  non  viene,  dice:  E-lli  arò,  da  fa- 
re.  Ser  Piero  dice:  Fa  che  io  mangi,  e  poi  ve- 
gna  a  che  ora  vuole.  La  figliuola  dice:  E  non 
sare  onesto  che  io  incominciasse  la  vivanda 
pfr  voi  fine  che  'l  mio  marito  non  è  tornato. 
Ser  Piero  dice:  Spettiamlo  ancora.  E  passato 
nona  ,  ser  Piero  vecchio  dice:  Figliuola  ,  io  non 
posso  tanto  aspettare .  fa  eh'  io  mangi]  e  poiché 
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io  i^eggio  che  7  tuo  marito  ha  molto  che  fa- 
re ,  domattina  andrò  alt  altre  mìe  figlìunle  ,  che 
penso  che  i  loro  mariti  non  aranno  tanto  da 
fare.  La  fic'lniola,  uflrndo  che  si  dovea  parti- 
re, con  faitca  li  die'  mangiare.  E  mangialo,  ser 
Piero  uscio ,  e  a  casa  sua  tornò ,  trovando  la 
fante  sua  .  e  dicendole  che  per  la  sera  ordinasse 
la  cena.  La  fante  senza  contrasto  la  sera  li  ap- 
parecchiò di  buone  vivande.  La  mattina  in-  su 
l'ora  della  terza  se  n'andò  ser  Piero  a  casa 
della  seconda  figliuola  :  e  salito  in  sala  ,  disse 
la  figliuola  :  Oh  come  sete  voi  venuto  qua .  che 
dovete  stare  con  mia  sorella  ?  per  certo  mio 
marito  non  voi  patire.  Rispuose  ser  Piero  ;  Fi- 
gliuola .  io  credo  che  dichi  il  vero ,  e  non  vud 
che  per  questo  ricevi  da  lui  riprensione:  e  par- 
tissi per  andare  alla  terza  figliuola.  Lo  genero 
maggiore  tornalo  a  casa  ,  e  veduto  che  ser  Pie- 
ro la  mattina  non  \i  è  venuto  .  disse:  Or  F  ab- 
biamo levalo  da  dosso  questa  seccaggine .  Lo 
marito  della  seconda  tornalo  a  ^lesnare ,  la  don- 
na li  disse,  come  ser  Piero  era  venuto,  e  i  modi 
per  lei  tenuti.  Lo  marito  risponde:  Ben  hai  fatto, 
che  quando  io  il  vedea  mi  parca  veder  il  diaule 
deW  inferno.  Ser  Piero  ,  che  a  casa  della  mino- 
re figliuola  era  ito,  trovando  la  figliuola  e;  '1 
marito  a  taula,  disse:  che  Dio  li  salvasse.  La 
figliuola,  e  '1  marito  disseno:  Che  novelle  avea. 
Ser  Piero  dice:  Sono  venuto  a  mangiare  con 
voi.  Dice   la   figliuola:    //  mio.  marito   non    ha 
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compralo  neenle  per  voi  stamane,  perocché  sa- 
pete  che  dovevate  andare  alla  vostra  figliuola 
la  maggiore,  et  eraci  partito  mille  anni  che  'l 
mese  passato  fusse  ,  per  non  avere  tanta  faccen- 
da. SfT  Piero  dice:  Figliuola,  io  mi  credea  che 
anco  fusse  del  mese  :  e  poiché  voi  dite  cK  è 
passalo .  io  andrò  qiiine  u  io  sarò  ricevuto  .  E 
voltosi .  e  scesa  la  scala,  a  casa  sua  n'  andò, 
e  dalla  fante  si  fé'  apparecchiare  da  desnare,  di- 
cendole: Oggi  mai  fa  da  desnare  e  da  cena  per 
me  .  e  per  te.  Perocché  così  ha  ordinato,  la  fante 
disse:  Sara  fatto .  E  apparecchiato,  la  mattina 
ser  Piero  desnò  con  grande  malinconìa  per  quel- 
lo avea  fatto  alle  figliuole  e  a'  generi .  d'aver  dato 
loro  qxiello  che  rimaso  li  era.  E  come  savio  pensò 
dello 'ngan  no  a  lui  fatto  dalle  figliuole  e  generi 
vendicarsi  :  e  subito  se  n'andò  a  un  gentiluomo 
e  ricco,  al  quale  più  volte  ser  Piero  li  avea 
prestati  dinari,  nomato  ser  Marco  da  ca  Balba, 
dicendoli  tutto  ciò  che  incontrato  li  era  delle  fi- 
gliuole e  de'  generi.  Ser  Marco,  tidendo  quello 
che  a  ser  Piero  era  stato  fatto  ,  disse;  Comanda- 
temi quello  volete  ,  e  io  farò.  Ser  Piero  disse: 
Io  vo  da  voi  che  voi  vegniate  dirieto  alla  mia 
casa,  e  arrecchiate  con  voi  ducati  cinquanta  mil- 
le ;  e  mentre  che  vi  pare  in  nella  mia  camera 
entriate,  e  le  chiavi  iT  essa  a  voi  darò  ora,  e 
fjuelli  denari  mettete  in  nello  mio  arcibanco , 
stando  voi  sempre  da  pie  del  letto;  intanto 
io  condurrò  li  miei  generi  e  le  mie  figliuole  irr 


casa,  r  ìnlrnrò  ir?  camera  solo,  e  chiuso  /a  ca- 
mera me  li  Jassate  innomerare ,  e  poi  nelli  porta- 
te .  e  arommi  con  tento.  Ser  Marco  disse:  Cli  erano 
presti:  e  dato  l'ordine  che  una  donienTcirThaUina 
fusseno  li  denari ,  ser  Piero,  stato  alquante  setti- 
mane che  né  a'generi  ne  alle  figlinole  neent»  avea 
ditto  ;  né  ellino  a  lui.  per  non  averne  spesa,  se 
n'  andò  a  tutti  e  tre.  invitando  per  la  domenica 
mattina  loro  e  le  figliuole.  Li  generi  accellarono, 
sperando  trovare  per  uno  dieci  mille  durali .  com' 
altra  volta  ebbono  ,  e  volentieri  disseno  di  si .  Ser 
Piero,  che  sa  che  i  generi  e  le  figliuole  venire 
denno  ,  disse  alla  fanle,  che  ordinasse  d'aver 
vivande  per  uno  onorevil  desnare  :  e  datoli  de- 
nari, la  fante  lutto  mise  in  effetto.  Venuto  la 
domenica  mallina  ,  ser  Marco,  portati  i  ducali 
cinquanta  mille,  li  messe  in  nel  soppediano  della 
camera .  e  lui  presente  in  camera  rimase  con 
alquanti  suoi  fattori.  Ser  Piero  apparecchiato, 
e  le  vivande  cotte,  le  figliuole  e  generi  vernili, 
e  in  sala  con  ser  Piero  falla  bella  raccoglien- 
za  .  loro  disse  :  Se  non  vi  rincresce  io  foglio 
andare  un  poco  in  camera  .  e  voi  vi  slate  qui 
in  sala.  E  apcrla  colla  chiave  la  camera,  alla 
quale  ser  Piero  avea  fatto  alcuno  pertugio,  acciò 
che  dentro  veder  ,si  ])olesse.  e  rinchiusosi  den- 
tro, e  andato  allo  arcibanoo  ,  e  di  quine  tratto- 
ne con  remore  e  suono  una  gran  tasca  di  du- 
cati, le  figliuole  e  generi  che  odono  lo  romo!"e  , 
•fannosi    a'  buchi    della    camera  ,   dove  ciascuna 
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figliuola  e  generi  veder  poteano  ser  Piero  es- 
sere al  soppediano  ;  e  già  cavato  una  tasca  di 
ducati  in  su  una  taula  con  strepito  ha  versati,  e 
poi  cavò  r  altra  ,  e  poi  1'  altra  ,  tanto  che  tutte 
fuori  le  trasse.  E  cominciò  a  nonieraro .  forte 
diceiulo,  a  quattro  a  quattro:  uno.  dà  ,  tre, 
quattro,  cinque,  sei,  tanto  che  andò  fino  a  cen- 
toventincinque  mani ,  che  sono  ducati  cingue- 
cenfò;  e  da  poi  prese  uno  paro  di  bilance,  met- 
tendo cinquecento  alla  'ncontra  ;  e  poi  un  mil- 
le :  e  per  questo  modo  ser  Piero  fé'  cinquanla 
monti  di  dùcati  mille  per  monte;  e  fatti  tali 
monti  le  figliuole  e  generi  tutto  videno  senza 
dir  neente  .  Ser  Piero  ripuose  cjuelli  ducati  in 
nello  arcibanco  .  e  fatto  vista  di  chiuderlo  a  chia- 
ve ,  si  levò  ,  e  all'  uscio  della  camera  venne  ,  e 
quello  aprìo  .  Le  figliuole  e  generi,  guardandosi, 
in  sala  allegri  dimoronno ,  e  ser  Piero,  chiusa 
la  camera  colla  chiave,  disse:  Ornai  è  ora  da 
de.tnare.  E  mentre  che  le  mani  si  lavavano  ,  e 
a  taula  si  poneano,  ser  Marco  prese  i'  suoi  du- 
cati ,  e  per  la  scala  dirietii  se  n'andò.  Ser  Piero 
colle  figliuole  e  generi  desnarono ,  dando  ser 
Piero  loro  buoni  esempli ,  e  alcuna  volta  dicea  : 
Io  vedrò  bone  chi  di  poi  mi  amerà  .figliuole  mie. 
E  loro  respondeano:  Tutte  ci  amere/no.  E  per 
questo  modo  passonno  il  desnare  .  Desnati  e  le- 
vati da  taula,  ser  Piero  parlò,  e  disse:  Io  sonò 
of;gimai  di  tempo  ,  e  di  vero  io  non  potrei  so- 
stenere la  fatica  che  sosli-nulo  ho  fine   a    qui  ; 
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e  però  vi  prego  non  vi  dispiaccia  che  io  vo^sta- 
re  (jui  in  casa  senza  che  a  voi  sia  gravezza  ,  e 
come  Iddio  mi  chiamerà  a  sé  il  mio  de'  essere 
di  chi  m'ara  meglio  voluto.  Le  figliuole  e  "ene- 
ri, adendo  veduto  il  tesoro  ,  e  udito  le  parole  di 
ser  Piero ,  ciascuna  tra  se  pensa  volerlo  ono- 
rare ;  e  d'allora  in  là  luna  volea  che  la  matti- 
na seco  désnasse  ,  1'  altra  la  sera  cenasse ,  di» 
cendo  l'uno  genero  e  l'altro:  Or  come  non  se 
no  io  vostro  genero  ,  come  il  tale?  E  per  que- 
sto modo  ser  Piero  non  potea  tanto  mangiare 
quanto  a  prova  ciascuno  li  apparecchiava,  non 
per  amore  di  lui  ,  ma  di-  quelli  nuovi  ducati  che 
veduti  aveano.  Ma  e'  diverrà  loro  come  ad  al- 
cuno che  lassa  la  cosa  certa  per  la  'ncerta.  Di- 
morando ser  Piero  in  tal  maniera  più  tempo, 
non  potendo  più  la  natura  sostenere  ,  animalo, 
e  di  presente  le  figliuole  e  generi  funno  a  lui 
dicendoli  ,  che  testamento  facesse.  Ser  Piero  , 
che  sapea  bene  quello  che  far  dovea ,  disse:  O 
figliuole  mie  ,  e  voi  generi  ,  io  veggo  che  dimo- 
rare più  con  voi  non  posso,  e  però  io  v6  che 
voi,  in  prima  cK  altro  faccia  ,  mi  promettiate 
che  (/nello  di'  i)  disporre)  farete.  Rispuoseno, 
ch'erano  conlenti:  e  presente  ser  Marco  ,  e  uno' 
venerabilissimo  frale  fé"  leslamenlo  :  che  più  dì 
dicibtto  mille  ducati  si  distribuisseno  a  pove- 
re persone,  e  sei  mille  a  preti  e  frati,  e  du' 
mille  per  vestire  e  onorare  le  figliuole  ,  e  pa- 
renti ,    e    '1    corpo  ,    perchè    in    tutto    volea    si 
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distribuisseno  Jucali  vìnlisei  mille  ;  lassando  nel- 
V  altre  cose  eredi  le  fì|:',liiiole  per  ii;ual  parte , 
con  condizione  che  l'arcibanco  suo  .  in  nel  qua- 
le è  il  suo  tesoro ,  fine  che  tutti  i  legali  non 
aranno  li  generi  messo  ad  esecuzione  non  si 
debbia  aprire  ,  lassando  le  chiavi  a  ser  Marco 
e  al  frate  :  e  in.  caso  che  i  generi  questo  non 
facessero ,  lassava  erede  lo  clero  di  san  Marco 
con  cpiesto  carico .  E  dato  le  chiavi ,  e  avuto 
la  estrema  uqzione,  passò.  Li  generi .  istretti  in- 
sieme., tutto  misero  in  effetto  ,  e  tutto  pagaro- 
no,  pensando  avere  li  cinquanta  mille  ducati 
che  veduto  aveano.  E  fatto  lutto  ,  avendo  le 
chiavi  .  e  aperto  .  presenti  lo  frate  e  ser  Mar- 
co.  neente  in  quella  cassa  trovonno  ,  salvo  una 
mazzuola  in  nella  quale  era  scritto.  Che  se  per  >, 
altrui  lassa  dato  li  sia  di  questa  mazza .  E 
per  questo  modo  la  'ngralitudine  de'  generi  di  _; 
ser  Piero  in  nell" ultimo  fu  punita.  i 


1. 


/fi^ii)t;f^-i^> 


N  O  V  E  I.  L  A     XII 1. 

DE    FURTO    UNIU3    MULIEBIS 

-Lo  soldano  di  Babilonia,  nomalo  Ipopras , 
iovano  di  tempo,  prese  per  donna  .una  ioA'ana 
"tellissima  quanto  il  sole  ,  figlinola  del  gran  Ca- 
ne,  nomala  in  nostra  lingua  Lavina;  e  quella 
condusse  in  Babilonia  ,  e ,  avendola  tenuta  seco 
alquanti  dì,  li  venne  si  grande  gelosìa  di  tal 
donna  rhe  non  credendo  poterla  campare  tenen- 
dola in  nel  suo  palagio,  ordinò  in  una  torre, 
rimpefto  alla  piazza  del  suo  palagio  tenerla,  e 
quine  fare  che  di  tullociò  che  bisogno  li  fiisse 
alla  vita  fusse  fornita.  Era  questa  torre  molto 
alla  e  agiata  a  più  solaia.  e  accostata  a  un  pa- 
lagio di  nobile  affare  ,  e  quante  finestre  in  nel- 
la ditta  torre,  così  basse  come  alte  erano,  tutte 
di  grossi  ferri  ferrate  ,  e  simile  li  usci  e  porte 
con  chiavi  doppie,  e  q\ielle  lenca  il  soldano; 
e  quando  a  lei  andare  volea-  entrava  in  nella 
ditta  torre  ,  e  conversava  ,  e  da  poi  in  una  ador- 
nata camera  piena  di  tutto  il  suo  tesoro  e  ioiel- 
li  la  lassava,  dicendole:  Donna,  tutte  queste 
iole  vS  che  tuoi  siano:  e  per  questo  modo  la 
conlentava  meglio    potea .    Con    suoi    ricami    si 
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[frpndea  la  donna  piacere,  non  polendo  vedere 
uè  sentire  persona,  se  non  quando  a  lei  era 
portalo  da  vivere  per  una  settimana  ,  e  per  que- 
sto modo  la  ditta  iovana  stava  onesta  ,  e  il  dil- 
lo soldano  di  lei  non  avea  pensieri  che  li  fal- 
lisse .  Così  dimorando  ,  andò  la  fama  per  lo 
mondo  come  Lavina,  moglie  del  soldano  di  Ba- 
bilonia, era  la  più  bella  donna  del  mondo;  e 
che  il  marito  n  era  tanto  geloso  che  in  una 
torre  la  facea  dimorare,  né  mai  di  quella  ora 
tratta  per  gelosìa  .  E  tanta  fu  la  fama  della  bel- 
lezza di  costei,  che  uno  iovano  genovese  ,  noma- 
to Antoniotto  da  Montalto.  s'innamorò  di  lei, 
ponendosi  in  cuore  mai  non  tornare  a  Genova  , 
se  tuttociò  che  avea  in  nel  mondo  dovesse  spen- 
dere ,  e  la  vita  perdere  ,  finché  tolta  fusse  al  solda- 
no. E  senz'  altro  pensare,  dato  ordine  di  arma- 
re una  nave  ,  in  sulla  quale  misse  molta  mer- 
canzia ,  dinari  e  ioielli  ,  con  fedeli  compagni 
di  Genova  si  parilo.  Dato  le  vele  al  vento,  ta- 
lora con  fortuna  e  talora  con  bonaccia  ,  giunse 
finalmenteTn^Babilonia .  E  sj^osato  in  terra,  e 
preso  alquanti  ioielli  ,  al  soldano  li  presentò 
dicendoli,  che  lui  era  venuto  per  istare  in  nel- 
la ditta  terra  alquanlo  per  fare  mercr.tanzìa  .  Lo 
soldano,  lielo  che  Antoniotto  sta  in  Babilonia  , 
li  offere  di  lutto  quello  che  fare  potea  .  Anto- 
niotto ,  lieto  della  bella  ricevuta  che  '1  soldano 
li  avea  fatta,  e  preso  tmo  alTjergo  per  alquanti 
di, per  poter  ispiare  delta  condizione  della  iovana^ 
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non  molti  giorni  passarono  che  AnIonioUo  eb- 
be sapulo  in  che  luogo  la  in\ana  dimorava.  Su- 
bito pensò  il  palagio,  il  quale  alla  lorre  so[)ra- 
slava  ,  prendere  in  allogagione  ,  pensando  per 
tal  palagio  adempire  il  suo"^esiderio  ;  e,  come 
ricco  ,  proferse  del  dillo  palagio  gran  pregio  a 
ijuel  gentiluomo  ciii  era:  e  accordate  le  parti, 
in  quello  andò  a  dormire  .  fornendolo  di  tulio 
ciò  che  a  palagio  si  richiede.  E  dimorando  in  lai 
modo  di  continuo  Antoniotto  si  ritrovava  col 
soldano,  e  con  doni  e  piacevolezze  venne  in  lanlo 
amore  del  ditto  ,  che  spessissinie  volte  volea  che 
Anloniollo  desnasse  e  cenasse  con  lui.  E  lanlo 
era  cresciuta  la  domeslichezza  tra  loro;  che  al- 
cuna volta  il  soldano  andava  a  dcsnarc  e  a  ce- 
nare con  Antoniotto  ,  non  diniosirando  Antoniot- 
to di  voler  sapere  se  il  dillo  soldano  av^ea  don- 
na o  no.  E  stalo  piti  mesi  in  Babilonia,  Anto- 
niotto secretanienle  ebbe  del  suo  paese  uno 
maestro  di  pietra  .  il  quale  co'  suoi  ferri  fé'  una 
finestra  ,  ovveropertugu)  ,  di  larghezza  quanto 
un'  uó'mo  entrare  potesse  ,  e  questa  finestra  fé' 
in  quel  luogo  dove  la  iovana  in  camera  dimo- 
rava .  E  mollo  deslramente  ,  compila  che  fue  , 
s'introdusse  in  camera  di  Lavina,  la  quale,  do- 
po grande  sorpresa  e  paura  .  datasi  coraggio  , 
chiese  ad  Anloniollo  qual  cagione  lo  avea  mos- 
so a  ciò  fare.  Anloniollo  disse:  Anima  e  cuore 
del  mio  corpo  .  la  tua  bellezza  e  piacevolezza 
iti  ha    coìidulto    a    dovere    ciò  fare ,    sentendo 
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quuììto  sei  strettamente  tenuta  ,  e  non  paren- 
domi dovere  che  si  fatta  creatura  di  tanto  prc' 
gio  debbia  stare  in  tanta  schiavitii  ;  e  pero  se 
uorrai  fare  quello  che  io  ti  diro  tu  sarai  la  più 
allegra  iovana  del  mondo,  e  con  più  piacere 
potrai  la  tua  bellezza  far  ammirare.  Lavina 
iovana ,  avendo  A'edulo  Anloniotto  iovanissimo 
e  beUo^jjuanto^  un  sole  ,  e  sentendo  il  dolca 
parlare,  senza  molto  3ire  lo  domanda  chi  elli 
era,  e  unde.  Antoniotto  dice:  Io  sono  della  \ 
migliore  terra  di  tutta  cristianità ,  e ,  per  pa- 
rentado ,  del  migliore  e  più  gentil  sangue  di 
quella  terra,  e  fommi  chiamare  Antoniotto  da 
lilontalto  di  Genova  .  e  sono  senza  donna  ,  ricco 
e  iovano  come  tu  vedi  .  et  solo  a  farti  contenta 
r  animo  mio  ho  diliberato  ;  ne  altro  in  questo 
mondo  disidero  se  non  che  tu  decida  che  io 
ti  ami,  e  poi  in  lutto  quello  che  io  fare  potrò  mi 
troverai  sempre  presto.  La  ioA'ana  ,  già  riscaldata 
all'amore,  cominciò  a  dire:  Per  certo  posso  po- 
co fare  si  perche  io  sia  poco  pratica  del  mondo, 
sì  per  lo  poco  esser  uscita  di  casa  di  mio  pa- 
dre,  mentre  che  donzella  era:  e  poi  per  T  a  ver- 
ini il  soldano  tenuta  tanto  stretta  che  neuna 
pratica  con  uomo  né  con  donna  ho  potuto  ave- 
re ;  ma  pur  vedendo  che  tu  hai  avuto  tal  cuore 
e  si  gentile  animo  a  esserti  messo  a  venire  di  si 
strano  paese .  e  portati  pericoli ,  quanti  si  por- 
tano ,  per  venire  a  quello  che  ora  in  parte  se' 
venuto  ,  m'  induce  il  cuore    a    considerare    che 
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veramtinle  io  sarei  cruda  p    (In    poco    se    quello 
che    con    lauta   fatica    e    amore    hai    acquista- 
to io  fttsse  cagione  di  fartelo    perdere.  E    per- 
tanto ,  ornai  che  la  fortuna  proprio  ci    ha    con- 
datti  soli  a  essere  in  questo  luogo ,  ti  prego  che 
per  quello  che  venuto  ci  se'   vogli  essere  si    ce- 
lato e  con  tanto  senno  che  le  tue  dolci  visite  per 
poco  provvedimento  non  sieno  contrastale .   E  to- 
sto Antoniollo  ,  che  li  pare  udire  una  sibilla  con 
si  dolce  parlare,  d"  allegrezza    alquante    lagrime 
gittando  ,  "STce  :  Oh  Lavina,  fatta  per  le   mani 
proprie  dei    angeli ,  vivi   certa    che    per    me    si 
terrà  si  savi  modi,  e  tanto  onesti  che  sempre  il 
nostro  dolce  conversare  per  noi  si  manterrà  sen- 
za alcun  mancamento  :    e    dopo    lunghi    e    pia- 
cevoli   discorsi,    ordinaro    che    ogni    dì    si  rin- 
novasse tra  loro  tal  mercanto.  Avea  il   ditto  An- 
toniotlo  fatto  fare  una  pietra,  tanto  bene    coni- 
P.iaS&a  a  quella  finestra  che  nessuna  persona  ac- 
corgere se  ne  potea;  e  perchè  sappiale  il  modo 
che  Antoniollo  avea  preso    col    soldano    in    ap- 
palesare   il    suo     nome    dirò  .    che    avenilolo    lo 
soldano  doniatidalo  d'onde    olii    fusse ,    e    come 
si  facea  chiamare,   Antoniollo  li    avea    dillo  es- 
sere na[)olitano  .  e  chiamalo  Villanuccio  de"  Fran- 
gipani di  Waiìoli.  Torno  a  dire,  che  dimorando 
Antoniollo  per  tal  modo,  ogni  d!  si   lrova\acon 
Lavina,    e  desinava  e  cenava  assieme.    Quando 
il  soldano  volea  vederla  se  n'andava  alla  lorrft, 
e  facea  disserrare  le  porte ,  le  quali  erano  di  tal 
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ur:inclezza  e  di  tanto  poso  ,  che  quando  si  apria- 
no  s'  iidiano  molto  di  lungi,  et  allora  la  iova- 
ria  passava  dal  lato  suo ,  et  allora  Antoniotto 
ritornava  in  nel  palagio,  chiudendo  la  finestra 
con  quella  pietra  fatta  a  maestria.  Quando  il 
soldino  usciva,  e  se  n'  andava  al  suo  palagio, 
Lavina  con  Antoniotto  ritornava,  e  cosi  conti- 
nuò per  qualche  tempo ,  finché  Antoniotto  un 
giorno  le  disse  :  Oh  anima  mia ,  io  vorrei ,  in 
quanto  ti  fusse  in  piacere  ,  che  noi  trovassimo 
modo  Con  onestura  che  di  qui  ci  partissimo  ,  e 
che  sii  contenta  che  per  isposa  io  ti  prenda  :  e 
vò  che  il  soldano  sia  quello  che  ti  tegnn  il  dito 
quando  io  ti  metterò  lo  anello,  e  che  sia  al' 
le  nozze  che  noi  faremo:  e  da  poi  quando  a 
noi  sarà  in  piacere  ce  «'  onderemo  in  nelle  no- 
stre contrade,  là  u'  ci  daremo  buon  tempo.  La 
donna,  che  disposta  era  a  compiacerlo,  disse: 
Fa  ciò  che  vuoi ,  e  dispuoni  come  li  piace  che 
a  lutto  sarò- presta ,  e  vo'  che  tulio  questo  te- 
soro e  ioielli  con  esso  noi  ne  portiamo  ,  che 
se  tutta  Genova  fusse  tesoro  a  questo  sare' 
nulla.  Antoniotto,  che  da  lei  avea  avuto  sempre 
buona  risposta,  questa  sopra  le  altre  piacendo- 
li ,  quanto  più  presto  poteo  die'  ordine  secrela- 
mente,  che  oltre  la  nave  che  quine  avea  ,  vi  fus- 
seno  quattro  galee  ben  armate  ,  e  ben  in  pun- 
to per  potere  con  senno  e  sicurtà  fare  il  suo 
pensieri.  E  mandato  per  le  ditte  galee,  un  gior- 
no   trovandosi    col    soldano  .  disse  .    Io  ho  avuto 
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moglie  una  gentile  donna  napolitana  ,  e  linnnomi 
mandato  a  dire  che  io  la  sposi,  e    se    non    mi 
piacesse  io  la  rimandi   senza   alcuna    molestia 
né  villanìa  farle  :  e  per  tanto    io    arci    a    caro 
che  vi  piacesse    esser   meco    a    vederla ,    e    se 
me  ne  consigliate .   piacendovi,   lo  farò,    altra- 
mente io  per  me  consigliare  non    mi   saprei .    11 
selciano  rispiiose  .  che  volonMcri  andare' con  lui , 
e  che  li  piace  ri'  essere  in  suo  servigio    a    tutte 
le  cose  che  li  fusseno  in  piacere.  Anton  iolto  lo 
ringrazia,  dnnflo  l'ordine  col  soldano,  quando  la 
donna  fusse  giunta  alla  nave,  d'andare  insieme. 
Tornato  Anloniollo  a  ritrovare    Lavina,   disseli 
l'ordine  preso  col  soldano,  e    volle    che    impa- 
rasse a  cantare  al  modo  d' Italia  una  canzonetta 
1    nella  lingua  italiana  ,  la  quale  lingua  Antoniotto 
li  avea  insegnata.    E  preso  per  pensieri  che   la 
domenica  mattina  la  donna  fusse  condulta    alla 
nave  sconosciutamente,    e    fallo    una    lettera    la 
quale  contcnea   coni'  era    giunta    la    sua    sposa, 
nomata  Polissena  ,  della  stirpe    di  quelli  dell'  A- 
quila  ,  con  tale  lellera  di    subilo   Antoniotto   se 
n'andò  con  LaAÌna,  e    alla  nave  giimsono  ,  dove 
la  novella  sposa  fu  vestila  di  bellissimi  drappi  a 
oro,  di  quelli. del  soldano.  Come  furono  davanti 
al  soldano,  Anloniollo,  fallo  riverenza  ,  disse  iu 
latina  lingua:  Dio  vi  salvi.  Lo  soldano,  che  ha 
veduto  la    sposa,    e'   li  pare    veramente    che  sia 
Lavina  sua  ;   ma   nel  parlare  ,   dice ,   per    certo 
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cosici  non  è  es.ta  .  che  mai  lingua  italiana  non  **^ 
udio .  E  domandatola  coni'  ella  si  facea  icliiar 
mare  ,  li  rispuose  :  Polissena  della  stirpe  dell' Ar 
qitila.  Lo  soldano,  rivoltosi  ad  Antoniolto.  disse: 
O  Vitlanuccio .  io  ti  consiglio  che  questa  iovana 
prendi  per  donna  ,  perocché  in  nel  mondo  non 
è  pari  di  costei,  salpo  eli  una.  Anloniotto  ri- 
spuose :  E  poiché  voi  me  ne  consigliate  e  io 
sto  contento;  ma  tanto  vi  vd pregare  ,  che,  poi- 
ché qui  non  sono  parenti  della  sposa .  in  mio 
servigio  il  dito  a  lei  dobbiate  tenere  quando 
io  li  metterò  V  anello  :  e  più  che  stamane  al 
desnare  ,  e  sta  sera  alla  cena  dobbiate  col- 
la sposa  stare  .  Lo  soldano  contento  accettò  , 
e  di  nave  la  caA'arono  ,  e  accompagnata  da 
molti  baroni  .  insieme  col  soldano ,  tenendo  il 
dito  alla  nuova  sposa,  Antoniotto  sposatola., 
e  in  casa  messola .  dove  le  viA^ande  erano  di 
vantaggio  apparecchiate,  e  messa  la  sposa  in 
camera  ,  lo  soldano,  che  1"  avea  tanto  veduta, 
parendoli  essere  la  sua  propria  moglie  ,  volendo- 
sene certificare ,  prima  che  a  taula  si  ponesse  , 
se  n'  andò  alla  torre  ,  e  aperse  T  uscio  .  E  co- 
me ciò  era  preveduto ,  subito  Lavina  ,  passata 
in  nella  torre  ,  e  trattasi  la  veste  ,  era  rimasa  in 
una  giubba  ,  come  stare  solca  ,  e  davasi  al  suo 
esercizio.  Intanto  venne  lo  soldano  a  lei  ,  e  di- 
mandatola di  tal  roba,  lei  ,  apertolo  scrigno,  la 
mostrò,  dicendoli:  Or  che  vuol  dire  che  voi  mi 
domandate  de'  miei  robe  ,  che  mai  noi  faceste? 
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Lui  fllsse:  Donna,  io  t  ho  fatto  per  essere  cerio 
ài  a/cuna  cosa.  Passando  in  allre  parole  elJa 
disse  :  Deh  messere ,  che  strumenti  &  suoni  sono 
quelli  che  stamane  ho  udito  ?  Rispuose  lo  sol- 
dano  :  Elli  è  che  uno  iovano  forestieri  ha  me- 
nalo moglie  qui  da  lato  a  le  :  e  di  vero  se 
non  che  io  ti  ho  qui  trovata  .  io  arci  credulo 
che  tu  stata  fussi;  pero  dì  è  simile  a  te  in 
tutto  ,  e  simile  peste  ,  e  però  ti  ho  domandalo 
della  vesta  :  ma  in  nel  parlare  divaria  alquan- 
to. Lavina  dice:  Deh  sciagurata  a  me.  che  so- 
110  condotta  a  non  dovere  mai  es.sere  in  festa  . 
e  'Stando  così  rinchiusa  ancora  cf.vete  paura  ch'- 
io vi  sia  tolta.  E  come?  non  pensate  voi  che  in 
tal  mondo  non  siano  più  belle  donne  di  mei  e 
anco  che  non  ne  siano  delle  simili  V  una  all'  al- 
tra? E  però  di  tal  cosa  non  mi  ragionate  più.  Lo 
soldano  con  un  saluto  la  lassò,  e  1'  uscio  e  le 
porte  chiuse,  e  in  casa  dello  sposo  si  ridusse.  La- 
vina, che  maestra  era  fatta  ,  di  subito  la  roba 
riniissesi ,  e  entrata  in  nella  camera  di  Anto- 
niolto,  in  nella  quale  persona  entrare  non  po- 
lca, se  non  lui  e  lei  ,  chiusala  ,  in  sala  dove 
apparecchiato  era ,  si  ridusse  .  Là  molte  don- 
ne erano,  e  dato  l'acqua  alle  mani,  e  posto  a 
mensa  il  soldano  diriuipello  a  lei,  si  puose 
guardandola  ,  e  replicando  fra  s-^  :  Costei  pare 
proprio  la  mia  Lavina.  In  lai  pensieri  raorguar- 
dandola  slava ,  eppure  sapendo  averla  lassala  in 
camera,    si    dava  a  mangiare;    e  mangialo    che 
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ebbero,  roinf  d'usanza  ,  la  nuova  sposa  a  lato  al 
soldano  fu  posta,  parlando  insieme  italiano.  11 
soldano  ,  che  ode  la  voce  e  vede  la  persona  , 
slima  la  sua  essere,  ma,ravigliandosi  come  Iddio 
avea  potuto  fare  du'  siniili  senza  alcuno  diva- 
rio.  salvo  che  in  nel  parlare.  E  dopo  alquan- 
to tempo,  incominciala  la  danza,  prese  la  spo- 
sa,  menando  una  danza  al  modo  turchesco ,  tan- 
to geiililmentè  che  più  che  di  prima  lo  sol- 
dano stimava  la  sua  dover  essere.  Non  potendo 
molto  tal  pena  sostenere,  con  onesto  modo  da 
lei  prese  commiato,  e  lei,  con  quelle  oneste 
maniere  che  a  tal  signore  si  richiede  ,  rendeo 
simile  saluto.  E  il  soldano  intrò  in  la  torre, 
e  quella  aprendo  ,  Lavina  ,  entrata  in  camera  , 
e  trattasi  la  roba ,  prese  del  pane  e  alquanta 
carne,  e  cominciò  a  mangiare.  Lo  soldano  tro- 
va la  donna  che  mangiava  ,  e ,  itoli  via  il  sospetto, 
LaAina  dice  :  Voi  vi  volete  ben  innamorare  d'  al- 
tre,  e  me  non  i^ulete  che  altri  vegga  .  e  però  se 
avete  qualche  innamorata  sì  tela  tende,  e  me 
lassate  stare  coni  io  mi  sto  .  Lo  soldano  ,  per 
non  contaminare,  disse:  Deh,  amtr  mio,  s'  io 
mi  meraviglio  di  tal  cosa  non  ne  prendere 
sospetto  .  che  se  mi  fusse  tolta  io  non  senti- 
rei mai  bene.  E  caldamente  a  JVIacometto  la  L 
raccomandò,  e  parilo.  Lavina,  che  altro  pen-  - 
fiere  che  a  lui  avea  ,  lo  raccomandò  al  diaulej 
e  vestitasi ,  dentro  alla  casa  di  Anìóriìotto  en- 
trò ,  e  E  danzare  si  die'   tanto    che    la    cena    fu 
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venuta.  Messa  la  brigata  tutta  a  mrnsa  ,  in  quel 
meflesinio  modo  il  soldano  fu  messo  che  al  de- 
soare  ;  e  finca  mezza  notte  danzando  colla  spo- 
sa si  die' piacere  ;  e  talora  li  venia  uno  infiani- 
mamenlo  di  stomaco ,  dicendo  :  Per  certe  coxe 
mi  pare  la  donna  mia  ;  e  così  passò  fine  dopo 
mezza  nelle.  Lo  soldano,  andatosene  al  suo 
palagio ,  pensando  sopra  la  nuova  sposa ,  con 
tale  immaginazione  steo  fine  alla  mattina  ,  e  in- 
tanto Antoniollo  rimase  con  Lavina  ,  lassando  il 
pensare  al  snidano.  La  mattina  lo  soldano,  non 
avendo  potuto  punto  dormire,  se  n'andò  alla 
torre,  e  aprendola,  Lavina  sentìo.  Subito  levatasi 
da  lato  dello  sposo  Antoniotlo ,  colla  roba  in 
mano  intrò  in  nella  camera  ,  e  in  nel  letto  del 
soldano  si  misse  .  Giunto  egli  alla  camera  ,  quella 
aperse,  e  trovò  Lavina  che  fingeva  dormire. 
Lo  soldano  la  chiama,  dicendx)le:  Per  certo, 
Lavina  ,  io  oe  auto  tutta  notte  in  pensiefl  che 
tu  non  sii  stata  la  sposa;  e  non  arci  mai  potu- 
to dormire  se  io  non  Jiissi  venuto  qua  sia  mane. 
Lavina  dice,  ora  co' molti ,  ora  co"  falli:  Or  voi 
se  avete  tanta  voglia  di  dormire  perchè  non  ve 
ne  soddisfate?  Lo  soldano  a  lato  a  lei  si  puo- 
sc  a  dormire  ,  e  non  avendo  tutta  nolle  dormi- 
to, di  presente  addormentato  si  fu.  Lavina,  co- 
me lo  vede  addormenlato ,  uscita  di  letto,  e  ri- 
vestitasi della  giubba,  a  ricantare  si  diede,  e 
quando  il  soldano  ebbe  alquanto  dormito,  e 
svegliatosi ,  vide  Lavina  che  ricamava  .  Levatosi 
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le  die'  un  dolce  saluto  ,  e  partissi  da  lei ,  e  le  por- 
te chiuse.  Lavina,  andata  a  ritrovare  Anloniot- 
fo  ,  facendo  festa  grandissima  ,  più  giorni  sem- 
pre invitando  il  soldano  ,  e  lui  accettando  ,  ma 
con  sospetto  partendosene.  E  dimorato  molti 
giorni  in  tal  maniera  ,  un  dì  Anloniotto  disse 
a  Lavina:  Tu  vedi  quanto  il  saldano  è  sospic-  \r 
cioso  di  te,  e  ha  avuto  credenza  sempre  del 
vero,  e  se,  come  savia,  t  hai  sempre  fatto 
certo  del  contrario  .  io  mi  penso  che  un  giorno 
lui  non  volesse  che  tu  andassi  a  stare  altrove , 
sicché  il  diletto  che  preso  abbiamo,  e  quello 
che  pigliare  dobbiamo  ritornere'  in  aspra  mor- 
te :  e  pero  a  me  pare  ,  quando  a  te  paresse  , 
che  di  tal  pericolo  cessassimo,  e  di  .qua  ci  par- 
tissimo. Lavina  dice:  O  speranza  mia,  perchè 
non  si  tosto?  che  lo  'ndugio  mi  consuma.  Per 
Dio  fa  tosto  ;  e  io  arò  presto  tutto  il  tesoro 
{Iella  torre  e  ioielli  ,  e  securi  ce  ri  anderemo . 
Anloniotto ,  che  vede  la  subita  risposta  di  La-  ' 
vina ,  e  la  volontà  grande ,  saputo  che  le  ga- 
lee erano  in  porto  giunte,  il  tesoro  e  li  ioielli 
Iralli  dalla  torre,  e  messi  in  nelle  galee  la 
notte,  che  altri  non  si  accorse,  e  dato  l'ordine 
di  fornirle  di  quello  bisognala  ,  con  una  lette- 
ra faHa  a  mano  .  Anloniotto  se  n'  andò  al  sol- 
dano dicendoli:  Signor  mio,  per  alcuno  caso 
occorso  in  mio  paese  d  alcuni  miei  parenti  mi 
strigna  il  bisogno  di  dover  partire  ,  e  pertanto 
quello  che  io  fere  possa   a   l^apoli ,  e    dove    io 
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sarò  sempre  a  ogni  vostro  comandamento  ni  a- 
rete  presto.  E  acciò  che  F  amore  più  duri  fra 
voi  e  me  vi  dono  questo  ioiello  (  il  qual  valea 
più  di  mille  fiorini  )  ;  e  perchè  a  tutte  le  cose 
che  sempre  ho  avute  sete  stato  principiatore  ^ 
e  massimamente  del  prendere  di  Polissena  mia 
sposa ,  vi  prego  che  ora  nel  partire  vi  piaccia 
fin  al  porto  accompagnarla  ,  che  ad  altri  non 
la  fiderei .  Il  soldano  ,  udendo  le  belle  ragioni 
dille,  et  anco  piacendoli  il  partire,  yjer  amor 
del  tormento  che  ogni  volta  avea  quando  la 
sposa  vedea  ,  forse  slimò,  se  costei  si  parte,  tal 
pensieri  non  aver  più,  e  delloli  eh'  era  con- 
tenlo  ,  pensò  di  salutar  prima  la  sua  Lavina  ;  e 
itosene  alla  torre  e  apertola,  Lavina  saltata 
in  nella  lorre,  e  all'esercizio  di  ricamo  datasi, 
lo  soldano  quine  trovatola,  disse:  Donna,  og- 
gi si  parte  quella  che  tanto  ti  si  somiglia , 
della  quale  tante  volte  ti  ho  parlato ,  et  io 
ho  avvio  pensieri  che  tu  sii  stala.  Ora  veggo 
che  di  vero  Macomelto  fa  le  persone  eguali. 
E  lassatala,  scese  la  torre,  chiudendo  per  tut- 
to .  Lavina  vestitasi  ,  e  da  lato  entrata ,  scese 
la  scala.  Lo  soldano  monta  a  caA'allo,  la  spo- 
sa il  simile  con  Anloniolto  ,  e  molta  baronìa, 
e  giunti  alle  galee,  e  fatto  vela  al  vento,  rac- 
comandalo il  soldano  a  Macometto,  e  loro  a 
Dio,  preso  dell'acqua,  e  dato  de'  remi,  a  ve- 
le piene  dal  porlt)  si  dilungano.  Lo  solda- 
no colla  sua  baronìa  ritornando   in    Babilonia  , 
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ragionando  clclla  bellezza  della  sposa,  e  delle  pia- 
ceA'olezze  di  Villamiccio  ,  con  lale  ragionanien- 
lo  giunse  alla  torre,  e  posalo,  quanto  più 
presto  poteo  se  n'  andò  alla  camera  dove  cre- 
de© trovare  Lavina  sua  sposa .  E  veduto  iult'  i 
serrami  rotti  del  tesoro  ,  e  de'  ioielli  e  arne- 
si:  e  A-eduto  la  finestra  che  aperta  era  ,  eli  en- 
trava in  nel  palagio  dove  Antoniotlo  stalo  era; 
e  non  (rovaridovi  Lavina,  subito  gridò,  e  con 
furia:  Alla  marina.  Con  tutto  esercito  trasse 
per  ricovrare  la  donna  sua  e  tutto  il  tesoro  , 
ma  poco  li  valse  ,  che  già  s'  erano  più  e  più 
miglia  dilungali,  dati  de'  remi  in  acqua.  Con 
piacere  e  senza  pericolo  Antoniotto  e  Lavina 
giunseno  a  Genova  ,  là  dove  poi  si  denno  buoYi 
tempo.  Lo  soldano  ,  avendo  ricevuto  tal  danno 
e  befiFe  ,  mandò  imbasciadori  a  Napoli  a  cercare 
di  Vlllanuccio  e  di  Lavina  ;  e  perchè  non  era- 
no di  qua'  paesi  neente  potenno  sentire  .  e  ri- 
lornonno  a^^rielo  senza  buona  imbasciata.  Lo 
soldano,  dandosi  malinconìa  dello 'nganno  rice- 
vuto, e  della  perdita  del  tesoro  e  della  moglie, 
€  della  sua  smemoraggine,  non  molto  tempo  steo 
sano,  che  d'una  infei 
malinconia  si  morìo  . 
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NOVELLA     XIV. 

DE   RESTAURO    FACTO    PER   FORTUXA 

i\  ella  terrò  di  Bari  fu  uno  merendante  assai 
ricco,  nomato  Landone,  il  quale  avendo  deside- 
rio di  essere  più  che  ricco  si  dispuose  a  caricare 
una  naAe  di  tutto  ciò  avea  di  valsente,  e  pensò 
di  caricarla  di  mercanzia  che  in  Cipri  fusse  buo- 
na ;  e  non  avendo  pratica  che  cosa  fusse  il 
paese  ,  né  di  che  mercanzie  a'Ì  ftissero  necessarie, 
la  nave  sua  caricò  di  ogli  e  di  nocelle,  e  poche 
altre  cose  in  sulla  nave  misse.  È  "^Ìo  le  vele 
al  vento  per\'^enne  all'isola  di  Cipri,  dove  tro- 
vò assai  mercadahti  con  alquante  navi,  cosi  po- 
co intendenti  come  Landone  ,  che  vi  aveano  con- 
dutli  di  moltissimi  ogli  e  nocelle  ,  per  la  qual 
cosa  Landone  fu  allora  costretto  di  spacciar- 
si a  dare  tre  derrate  per  uno;  e  veduto  che 
consumato  aA"ea  la  maggior  parte  del  suo,  e 
disposto  di  non  tornare  a  Bari  se  prima  non 
ristorasse  la  perdila  ,  come  è  d'  usanza  in  que- 
sto paese,  si  puose  in  cuor  di  rubare.  Venduto  la 
sua  nave  ,  e  comprato  uno  bergaplino  leggieri, 
quello  fornìo  di  compagnoni  atti  e  disposti  co- 
me lui  a  rubare,    e   missensi    in    mare    rubando 
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tulli  quelli  che  rubare  poleano;  e  vedendosi 
Landone  avere  raddoppialo  per  ruba  quello  che 
da  casa  recato  avea  ,  diliberò  ritornare  ;  e  da- 
to de'  remi  in  acqua,  e  alzato  vela  ,  dirizzò  in 
verso  Bari.  Un  giorno  si  fece  per  fortuna  si 
grosso  mare  che  il  suo  piccolo  legno  a  tal  for- 
tuna non  are'  potuto  riparare,  e  prese  parn- 
to  di  salire  .  all'  isola  di  Scio ,  e  quine  aspel- 
lare la  bonaccia ,  e  così  a  una  bocca  di  por- 
to di  Scio  elli  si  ridusse  .  E  non  molto  tem- 
po vi  sleo  ,  che  alquante  cocche  genovesi,  venen- 
do dalla  Tana  con  mercanzìe  ,  pervenneno  pres- 
so a  Scio  dove  videno  il  legno  di  Landone  ;  e 
conoscendolo  ,  e  anco  perchè  i  genovesi  1'  han- 
no per  costmua  di  rubare,  chi  può  me'  di  loro 
deliberonno  tal  legno  e  persone  prendere.  E 
messo  una  cocca  alla  'ncontra  del  legno  di  Lan- 
done ,  dandoli  alcuna  battaglia,  ultimamente  l'eb- 
beno,  e  quella  roba  che  Landone  rubata  avea 
missero  in  su  loro  cocche,  e  Landone  spoglia- 
to, salvo  uno  giubbello,  e  li  altri  insieme  con 
Landone  ,  messi  furo  in  su  loro  cocche  ,  e  quello 
legno  di  Landone  affondato.  Camminando  quel- 
le cocche  verso  Genova ,  una  notte  ,  messo  sci- 
locco ,  per  gran  forza  e  per  terribile  fortuna 
non  potendosi  riparare,  le  cocche  in  piaggia  dì 
Cefalonia  pet^a^cno  ,  e  spezzatesi  ,  chi  me- 
glio poteo  cori'  alcune  tavole  si  die'  a  cam- 
pare. Landone,  che  altro  non  desiderava  che 
di  morire  ,    poiché  tulio  il    suo   perduto     avea  , 
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quasi  dalla  fortuna  mosso,  ma  non  fla  sn ,  una 
iaula  prese  in  su  la  quale  per  lo  mare  tut- 
ta notte  s'andò  avvolgendo.  Venuto  il  gior- 
no, le  cocche  spezzate,  le  mercanzìe  per  lo  ma- 
re in  q>ia  e  in  là  andando  ,  Landone  vede  mo- 
rire or  quello  or  questo,  e  lui,  come  che  di  cam- 
pare quasi  non  si  curasse  ,  stava  in  sulla  tau- 
la  ,  e  ponea  mente  ,  e  aloma  volta  li  venia 
presso  una  cassa,  e  quando  una  balla  della  ma- 
no, e  quando  del  pie  li  dava:  e  quasi  volesse  di- 
re non  mi  dare  impaccio  ,  da  sé  le  discostava . 
Stato  per  questo  modo  sin  quasi  presso  a  vespe- 
ro  senza  mangiare  ,  che  avere  non  ne  potea  ,  e 
beute  più  volte  a  suo  mal  grado  ,  si  levò  uno 
vento  che  quella  cassa  fé'  la  taula,  dove  Lan- 
done era  suso ,  percuotere  per  tal  forza  che  la 
rivolse,  e  Landone  andato  sotto,  non  per  vo- 
luntà  di  Aolcrsi  ailare,  ma  non  volendo,  notò  e 
di  sopra  rivenne,  e  a  quella  cas.sa  puose  il  petto, 
lenendola  colle  mani;  e  per  questo  modo  steo 
tutta  la  notte  seguente  fine  al  giorno  ;  e  non  sa- 
pendo Landone  dove  si  fusse,  il  mare  avealo  già 
condutto  a  terra  ,  dove  una  donna  con  una  fan- 
ciulla sua  figliuola  lavavano  panni.  AH"  isola  fu 
gittato,  e  la  donna  conoscendo  quella  essere  ima 
cassa  e  vedendovi  du"  braccia  appiccate  dinanli, 
di  rieto  vide  la  testa  di  uomo.  Subito  prese 
Landone ,  e  la  cassa  ,  e  cavatolo  di  mare  sen- 
za eh'  elli  di  ciò  s'  accorgesse ,  perocché  qua- 
si era  venuto  meno,  e    se    non    che    le    braccia 
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erano  alla  cassa  Ira  du'  funi,  più  volte  sare'  af- 
fogato. La  donna  prese  Landone  e  in  collo  al- 
la fanciulla  fece  prendere  la  cassa ,  e  a  casa 
r  ebber  condxitto ,  e  quine  con  acqua  calda  e 
con  biioni  fuochi  lo  scaldarono  ,  e  il  caldo  na- 
turale ,  che  quasi  perdiito  avea  ,  a  poco  a  poco 
crebbe,  e  così  ritornò  lo  spirilo  di  Landone. 
Per  lo  buono  argomento  di  quella  donna  con 
buoni  vini  e  confetti  fu  confortato  ;  e  stato  Lan- 
done alquanti  dì  in  casa  della  medesima ,  ricor- 
datosi che  "1  suo  perduto  avea .  biasimava  il 
mare  che  non  Tavea  affogato,  poiché  povero  si 
vedea.  La  donna  li  dice:  Landone  ,  ornai  saré 
tempo  che  in  tuo  paese  ritorni .  e  loda  Iddio 
che  di  gran  fortuna  t  ha  campato  .  e  portane 
la  tua  cassetta.  Landone.  che  della  cassetta 
niente  sapea  ,  non  essendo  la  donna  in  casa 
quella  sconficcò  ,  e  sentendola  prima  leggera 
pensò  quine  dover  essere  pura  roba  ,  nondime- 
no per  certificarsi  la  prese ,  e  vide  che  quine 
erano  molte  pietre  preziose  in  una  pezza  invol- 
te, e  prese  fuori  delta  pezza,  e  come  cognosci- 
lore  di  pietre  conobbe  quelle  essere  di  gran 
valsuta,  dicendo:  Queste  ni  ar anno  ristorato  tut- 
ti li  miei  danni ,  se  con  savio  modo  le  saprò 
portare  .  E  messole  in  una  pezza  ,  e  in  seno  mes- 
sole ,  tornalo  la  donna,  Landone  la  ringraziò 
dicendoli,  che  quella  cassella  sia  sua,  e  che  di 
grazia  uno  sacco  li  dia,  onde  se  alcuno  ben  per 
l'amore  di  Dio  li  fusse  fatto  che  quine  mettere 
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lo  possa.  La  flonna ,  che  vede  la  cassa  bellis- 
sima, fu  contenla.  Ijandonc  pronietle  del  servi- 
gio a  lui  fatto  premiarla,  e  partendosi  in  una 
barca  navigando  felicemente  entrò  nel  porto 
d'  Ostia  di  Roma  .  là  u'  alcuni  suoi  cittadini 
trovò.  Quelli  lo  rivestinno  ,  e  camminò  a  Bari, 
dove  poi  vendeo  quelle  pietre  delle  quali  ebbe 
un  gran  tesoro,  del  quale  ne  mandò  tanto  a 
quella  donna  che  onorevilemente  poteo  mari- 
tare la  figliuola  ,  e  lei  senza  lavare  panni  vive- 
re a  onore.  Non  volendo  poi  Landone  piue  mer- 
canteggiare, con  buone  possessioni  comprate 
si  die'  piacere. 


■7       \'>"'^ 


% 


NOVELLA     XV. 


DE   PERFECTA   SOCIETATE 
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Al  tempo  di  Carlo  Magno,  clie  passò  in  Ita- 
lia qimsi  all'ultimo  del  suo  vivere,  furo  in  nella 
città  di  Lucca  du'  compagni  mercadanti,  l'uno 
nomato  Grabino,  e  l'altro  Cionello  ,  li  quali  a- 
vendo  ciascuno  di  loro  messo  e  fatto  compagnia 
di  molli  denari  all'arti  della  seta,  divenne,  che 
volendo  Grabino  andare  in  Ispagna  per  compra- 
re sete,  di  volontà  di  Cionello  da  Lucca  si 
mosse  con  molta  quantità  di  dinari,  e  a  Pisa 
in  s"  una  galea,  con  certi  mercadanti  che  anda- 
vano in  Ispagna,  montò:  e  dando  di  remi  in 
acqua  .  e  navigando  più  giorni  ,  la  ditta  galea 
d-a  certe  navi  di  mori  e  gente  pagana  assalita 
fu,  e  ultimamente  presa  con  tutti  coloro  che 
quine  erano,  e  in  Paganìa  per  ischiavi  funno 
condutti ,  e  la  roba  rubata:  per  la  qual  cosa  a 
Pisa  e  a  Lucca  ne  venne  imbasciata.  E  così  di- 
morando Cionello.  che  rimaso  era  in  Lucca  col 
resto  della  lor  compagnia  facendo  il  lor  mestie- 
ri, cominciò  a  guadagnare,  e  d'anno  in  anno 
mulliplicava  ,  in  tanto  che  non  furono  passati  do- 
dici anni  che  Cionello  avea  guadagnati  migliaia 
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di  fiorini.  E  vedendosi  niulllplicare  in  roba,  e  non 
sapendo  iieotilo    di   Grabino,    poiché    preso    fu, 
diliber(')  sempre   a   Grahino  portare  fede    e    leal- 
là  :    e  '1   modo  che   tenne  fu  tale    qual  io    vi  di- 
rò: che  Cionrllo,  volendosi  vestire,  sempre    fa- 
r.ea    dii'   robe    d"    un    niedesnio    panno    e    d'una 
medesnia  fazione;  e  simile  calze  o  mantelli  che 
fare  volesse  .    e  quello  che    per    se    volea    pren- 
dea ,  e  l'altro  riponea  in  una    cassa    per    Grabi- 
no se  mai  tornasse.  E  per  questo  modo   n'  avea 
fatte  delle  robe  assai.  E  multiplicando  Cionello 
in  ricchezze  ,  diliberò  fare  du'   case  che  fusseno 
eguali  r  una  appresso  l'altra,   e    d'una    medesi- 
ma larghezza,  lunghezza  e  altezza,  e  di  pari  il 
terreno  per  giardino.    E  come    ordinò    misse    in 
effetto,  che  non    molti    anni    appresso    steo    che 
le  ditte    case    fé' ,    e    acciocché    possiate    sapere 
quali  funno  quelle  case  dirò,  che  funno    quelle 
du'  che  sono  in  Porla  ,  là  u'  solcano  stare  i  ar- 
bergalori  che  poi    arseno,    e    ora    ve    n'ha    per 
casalino.  E  fatto  le  ditte  case  ,  il    predillo   Cio- 
fi^etlò  re'   in  ciascuna  fare  alquante    lettiere    per 
letti,  forniti  di  tutto  quello  che    all' età 'richie- 
de ,  d"un  medesmo  modo   l'uno    che    l'altro,    e 
simile  di  casse,    mense    e   banchi,    e    di    quanti 
fornimenti  richiedesi  a  casa.  Cionello  fe'fornire 
r  una  casa  e  V  altra,  mantenendo    sempre    lavo- 
ratori all'orli,  e    ogni    anno    facea    il    conto    di 
tutto  ciò  che  guadagnato  si  fusse  ;  e  così  dimorò 
più  di  anni  trenta  che  mai  di  Grabino    novelle 
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non  ebbe.  Come  piacque  a  Dio,  essendo  per  al- 
cuna fortuna  di  mare  alcuno  legno  di  crisliani 
capitato  al  porlo,  dove  Grabino  era  con  com- 
pagni ,  appalesatosi  essere  cristiano ,  pregò  il 
padrone  del  legno  che  lui  dovesse  trarre  di 
servitù.  Coloro,  mossi  a  misericordia,  da  quan- 
to più  presto  poterono  T  ebbono  levato ,  e  di 
quine  partitisi,  più  per  paura  che  per  amore,  e 
giunti  al  porto  di  Aragona,  Grabino  scese  in 
terra ,  e  con  accatto  la  vita  sua  governava  ,  an- 
dando ora  in  una  terra ,  ora  in  un'  altra  ;  e 
per  questo  modo  andò  più  di  tre  anni  ,  poiché 
dalli  infedeli  fu  libero.  Non  potendo  il  corpo 
di  Grabino  per  fatiche  sostenute,  e  per  lo  mal 
vivere  mantenersi  sano ,  li  sopravvenne  alcuna 
febbre,  per  la  quale  fu  costretto  più  di  un  anno 
a  stare  in  uno  spedale  in  Genova  ;  eppure  la 
natura  aiutandolo,  alquanto  si  fa'  forza,  e  in 
su  una  barchetta  montò  pensando  poter  meglio 
la  sua  vita  sostenere  a  Pisa  che  a  Genova.  E 
così  giunse  a  Pisa  dove  con  accatto  la  sua  vita 
manteneva.  Dimorato  in  Pisa  alquanto  tempo, 
li  venne  alla  memoria  lui  essere  lucchese  ,  e 
che  già  avea  fatto  compagnia  con  Cionello  ,  sti- 
mando Cionello  essere  morto,  e  simile  lutt"  i  suoi 
parenti,  per  lo  tanfo  tempo  ch'era  slato  fuori,  e 
posto  che  alcuno  vivo  fussc  non  doverlo  cono- 
scere ,  dicendo  :  Che  mi  varre  se  io  viui  li  tro- 
vasse ?  che  quando  mi  partii  ne  portai  il  mio  e 
V  alimi.  E  in  questo  immaginaniento  stelle  più 
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giorni,  dicendo:  E'  non  potrà  essere  che  per 
amore  cle'Ia  città  io,  come  cittadino,  di  carità 
non  sia  meglio  ricevuto  che  fuori"!  E  di  liberò  a 
lei  \enire,  e  mossosi,  a  Lucca  ne  venne,  e 
sposato  allo  spedale ,  parve  a  lui  che  Lucca  fus- 
se  riniutata  ,  tanto  era  sfato  che  veduta  non 
1'  avea  .  E  andato  più  giorni  accattando,  et  es- 
sendo un  dì  alla  loggia  delli  Scalocchiati,  e 
quine  essendo  molti  uomini  a  sedere,  fra'  qua- 
li era  Cionello,  Grabino  disse:  O  gentili  uo- 
mini ,  io  vi  preg't  che  vi  piaccia  dirmi  se 
Cionello  è  vivo.  Cionello,  che  s'ode  mentovare, 
dice:  Perchè  ne  domandi?  Gr  bino  dice:  Per 
bene ,  perocché  io  arei  gran  voluntà  di  saperne 
novelle  ;  che  se  vivo  frisse  penso  che  almeno 
una  volta  il  mese  mi  dare'  per  t  amore  di  Dio 
da  mangiare  ,  posto  che  male  io  lo  meriti,  perchè 
non  feci  verso  di  lui  tj nello  che  fare  dovea, 
benché  mia  colpa  non  fusse .  Cionello,  che  ode 
sì  parlare,  li  dice  :  Onde  se'  tu  che  Cionello 
domandi?  Lui  rispuose  :  Fui  da  Lucca,  ma  per 
mia  disavventura  più  di  quaranC  anni  ne  so- 
no stato  fuori,  e  quasi  non  mi  posso  da  Lucca 
appellare  .  Cionello  ,  che  ha  udito  tali  parole  ,  per 
voler  da  lui  sapere  più  oltre,  dire:  F'ieni ,  che 
per  amore  di  Dio  ti  vo""  dare  mangiare  .  E  par- 
titosi di  quine  solo  con  Grabino  se  ne  va  Aer- 
so  porla  santi  Donati  ;  e  avutolo  in  casa  ,  e  fat- 
tolo puoncre  a  sedere,  disse:  JS'oi  siamo  ora  qui, 
e  non  n  è  altri  che  noi   diH  ;    io    vorrei    sapere 
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(la  te  qual  cagione  t'  indusse  a  domandare  di 
Cionello .  perocché  dici  essere  stato  più  di  gua- 
rani' anni  che  a  Lucca  non  fusti.  Grabino  di- 
ce: Perchè  io  lo  amava  quanto  me  medesmo  ; 
benché  a  lui  io  facesse  male,  sempre  di  lui  mi 
potei  lodare.  Cionello  dice:  Oh  in  che  lo  co- 
nascesti?  Rispuose  :  Perchè  e'  già  fu  mio  compa- 
gno .  e  io  tal  compagnia  disfeci.  Gione!Io  do- 
manda :  Com'  eri  chiamato  quando  compagno 
di  Cionello  eri  ?  Lui  disse  :  Gradino .  —  JVbi 
mettemmo  per  uno  cinquecento  lire  ,  e  volendo 
io  andare  in  [spagna  a  comprare  seta  con  set- 
tecento lire  fui  da'  mori  preso  .  e  i  denari  ru- 
bati,  e  io  per  ischiav)  'trent"  anni  tenuto,  e 
per  questo  modo  disfeci  Cionello  mio  compagno , 
che  ne  fui  tanto  dolente  quanto  io  potei.  Dice 
Cionello  :  Deh  dimmi  ,  e  io  te  ne  prego  ,  u  fac- 
ciat-'ate  la  bottega?  Rispuose:  Jl  canton  Peretti 
in  nelle  case  de'  Busdrachi .  Cionello  dice: 
Conosceresti  tu  Cionello  se  tu  lo  vedessi?  Gra- 
bino dice:  No,  ma  io  conoscerei  bene  la  sua 
lettera,  perocché  Cionello  era  più  invano  dime 
ben  sei  anni,  e  non  avea  pelo  in  volto,  e  ora, 
se  vivo  fisse  ,  davre'  essere  canuto  come  sono 
io  ;  ma  la  lettera  non  de  aver  potuto  mutare . 
Cionello  allora:  E  la  lettera  tua  non  conosce- 
resti? Rispuose:  Si  bene.  Cionello,  per  essere 
cerio,  dice:  Deh  spettami  alquanto  perocché  già 
ebbi  delle  lettere  dell'uno  e  dell'  altro.  E  an- 
dò per    lo    libro    primo    della    compaf^nia,    e   a 
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Grabino  lo  mostrò.  Grabino,  come  l'ebbe  in  mano, 
disse:  Per  certo  Clanello  è  mortn.  che  questo 
libro  era  quello  della  compagnia  :  e  apertolo  , 
la  prima  scritta,  flisse  .  è  di  mia  mano  .  e  que- 
sf  altra  è  di  Cionello:  e  così  tuHo  il  libro  va 
cercando,  e  fine  cbe  di  lui  si  pnrtio  trovò  per 
sua  ninno;  e  poi  disse:  Tutto  questo  è  per  m.an 
di  Cionello.  Cionello,  che  avendo  sentilo  e  vedu- 
to si  accertò  lui  essere  Grabino,  disse:  Oh  Gra- 
bino ,  mio  compagno ,  io  sono  lo  tuo  Cionello , 
il  quale  sono  stato  con  tanto  dolore  poiché  ti 
partisti  che  mai  non  sentii  bene.  Grabino,  che 
ode  lui  essere  Cionello.  ginocchioni  se  li  gitlò  a' 
piedi,  dicendoli:  Che  per  Dio  li  perdoni  dei  d''- 
nari  che  lui  perdeo  .  e  che  lo  voglia  solo  una 
volta  il  mese,  per  f  amore  di  Dio  ricevere  di 
mangiare .  Cionello.  fntlolo  levare,  e  subito  chia- 
mato il  fante,  e  fattoli  cavare  que' panni,  e  in 
camera  menatolo,  e  cavato  du'  robe  ,  di  pari  pan- 
no e  fazione,  lo  fé'  vestire  simile  a  lui.  Preso- 
lo poi  per  mano  ,  Cionello  lo  menò  in  una  ca- 
mera dov'  era  una  cassa  .  e  di  quella  trasse  ot- 
to borse,  che  aveano  in  ciascuna  mille  fiorini, 
dicendo:  Di  queste  otto  borse  te  ne  tocca  quat- 
tro .  prendi  qual  vuoi:  e  simile  fé'  di  ioielli , 
panni  e  arnesi,  e  poi  disse:  Queste  sono  du 
case  d'  un  pari  grado .  prendi  quella  che  più  li 
piace;  e  poi  delle  mercature  simile  du'  parli  ne 
fé'.  Avea  questo  Cionello  preso  donna  .  et  area 
alquanti  figliuoli  maschi   e   femmine.    Grabino, 
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cLj  ha  veduto  la  Hberalilà  di  Cionello  ,  di- 
ce :  Io  ti  prvgo ,  Cionello  mio,  che  sii  conten- 
to di  quello  cJie  io  disporrò ,  e  pregoti  che  non 
te  ne  turbi.  Cionello  dice:  Ornai  non  mi  posso 
pili  turbare,  considerato  che  io  vissuto  sia  tan- 
to che  io  t'  abbia  veduto  :  fa  ciò  che  vuoi.  Gra- 
tino dice:  Io  non  sono  atto  a  prendere  donna, 
ma  ben  ti  prego  che  a  me  conduci  una  fante 
che  mi  serva  in  una  di  queste  case  fine  che 
Dio  mi  chiama  a  sé ,  e  dopo  la  morte  mia  la 
casa  con  tutta  la  roba  rimanga  d  tuoi  figliuo- 
li ,  e  mentre  che  io  vivo  questi  dinari  e  mer- 
canzia ti  do ,  che  li  adopri  a  utilità  di  te 
e  de  tuoi  figliuoli,  e  a  me  solo  la  vita  mi  con- 
ceda .  Accoroali ,  come  fratelli,  si  preseno  per 
mano,  e  alla  loggia  n'andarono,  dove  veduti  in- 
sieme ,  e  narrato  '1  fatto  non  s' udìo  mai  tali 
compagni  come  costoro,  e  vivendo  in  amore  fi- 
nirono loro  vita  con  grande  allegrezza. 
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NOVELLA     XVL 

DE    MULIERE   VOLUBILI 

-In  nel  conla<lo  di  Peruj^ia  ,  appresso  alla  ter- 
ra, era  una  donna,  nomata  madonna  Leggiera.  i 
Avendo  il  giorno  di  uno  sabl)alo  seppellito  il 
marito,  non  finiva  di  piangere,  in  casa  tutta 
sgraffiandosi'per  il  perduto  tanto  caro  marito  ,  in 
tanto  che  mangiare  né  bere  voleA^a,  ma  con  so- 
spiri e  lagrime  tutto  il  giorno  passando  mai 
persona  consolare  la  poteo .  E  partite  le  per- 
sone e  donne  della  casa,  con  uno  lume,  come 
fu  notte ,  andò  sopra  il  monumento  a  piangere 
il  caro  marito.  Ora  avvenne,  che  il  giorno  era 
stalo  uno  certo  Gentilotto,  ladro  di  Perugia, 
appiccato  per  la  gola  ,  di  che  il  podestà  avea 
comandato  a  uno  suo  camerieri  di  Spolefi ,  no- 
mato scr  Cola ,  che  sotlo  pena  delia  testa  la 
notte  dovesse  guardare  quello  impiccato,  accioc- 
ché i  parenti  non  lo  sponessero  ;  di  che  essen- 
do il  dito  ser  Cola  stato  fine  a  notte  a  guar-  '* 
dare,  avendo  gran  sete  ,  e  non  sapendo  u'  an- 
dare ,  vedendo  il  lume  che  al  monumento  era, 
uno  miglio  di  lungi,  pensò  quine  dovesse  es- 
sere qualche  persona  a  cui  clli  potea  dimandare 
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da  bere.  Et  andato  verso  il  lume  et  appres- 
sandosi, la  donna  che  avea  pianto  j^ran  pezza 
lo  marito  al  monumento,  con  lume  si  tornò  in 
casa  ,  e  da  capo  il  pianto  rinnuova  .  Ser  Cola  , 
vedendo  la  donna,  et  accostandoseli,  e"  cominciò 
a  pregarla  per  lo  amore  di  Dio,  che  a  Ini  dasse 
acqua  o  vino  da  bere.  Madonna  Leggiera,  non 
attendendo  alle  parole  di  ser  Cola  ,  diceva:  O 
marilo  mio  dolce,  o  cuore  del  corpo  mio,  o 
anima  mia,  speranza  mia,  certo  i'  Clio  lassa- 
to !  E  lai  duolo  menava  che  di  vero  ser  Cola 
pensossi  dovesse  morire  ,  Avendo  ser  Cola  la 
sete  insmisurata ,  pensò  pregare  la  donna  per 
amore  del  suo  marito,  poiché  per  Dio  non  li  va:^ 
Tea,  e  cominciò  a  dire:  O  donna  tributata  ,  io 
iT prego  che  per  amore  dello  tuo  marito  che  mi 
di  da  bere.  La  donna  ,  udendo  nomare  lo  ma- 
rito ,  aperse  l'uscio,  e  disse:  Poiché  ni  hai  de- 
mandato da  bere  per  amore  del  mio  marito , 
non  che  da  bere,  ma  mangiare  ti  darò.  E  subi- 
to attinto  del  vino,  apparecchiatole  del  pane 
e  delle  altre  cose  ,  le  proferse  a  ser  Cola.  Ser 
Cola,  che  n'avea  bisogno,  mangiò  e  beve  a 
suo  desiro.  E  mentre  che  ser  Cola  mangiava 
disse  alla  donna  alcuna  paroluzza.  La  donna, 
lassato  il  mangiare  ,  cominciò  a  sorridere,  dicen- 
do: Che  ti  dice  il  cuore  di  fare?  Ser  Cola  ve- 
dendola iovana  e  bella,  disse:  Alle  pruove  non 
vi  verre'  meno.  La  donna  assentìo.  Ser  Cjla  fer- 
ma la  'mpromcssa.  La  donna  volca  che  restasse. 
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Ser  Gola  dice  :  In  voglio  andar  a  guardare  se 
V  uomo  appiccalo  è  in  sulle  forche ,  e  se  lui  i>i 
Sarà  ,  io  tornerò  a  voi.  La  donna  lo  lassa  an- 
dare ,  e  come  fu  partito  subito  comincia  a  pian- 
gere di  nuovo.  Ser  Cola  ,  tornato  alle  forche, 
vede  lo  impiccato  essere  stato  toUo  e  portato 
via.  Ser  Gola,  tenendosi  a  mal  partito ,  dubitan- 
do di  morire,  ritornò  alla  donna  volendo  da 
lei  prendere  commiato  per  andarsene  via.  E 
giunto  alla  casa,  e  trovato  la  donna  piangere, 
pregò  dicendo:  Donna,  aprimi.  La  donna,  che 
lo  cognobbe ,  aprio  T  uscio,  e  dimandolli ,  se 
elli  era  tornato  per  restare  con  lei.  Ser  Cola  dice: 
Sono  in  disperazione  .  e  vommi  partire  perchè 
lo  impiccalo  ni  è  stalo  levato;  che  se  io  restas- 
si sarei  appiccato  io  pure .  Madonna  Leggiera 
dice:  Di  che  era  vestito  quello  appiccato^  Ser 
Cola  dice:  Di  nero.  La  donna  dice:  Noi  pos- 
siamo far  un  bene  ,  lo  mio  marito  è  vestito  di 
nero  ,  cavalo  del  monumento  e  poscia  lo  ap- 
piccherai, e  per  questo  modo  tu  scamperai  .  Ser 
Cola  ,  udendo  la  sua  salute  ,  in  luogo  di  spaven- 
tarsi sorrise;  e  la  donna  dice:  Facciamo  tosto, 
e  poi  ci  potremo  dar  insieme  buon  tempo.  Ser 
Cola  dice:  U'  aremo  uno  capestro!  La  donna 
subilo  ne  prese  uno  :  e  mossisi  col  lume  an- 
donno  insieme  al  monumento,  et  apertolo,  la 
donna  enirò  dentro  .  e  M  capestro  mise  alla  go- 
la al  marito  .  e  poi  con  quello  lei  ,  e  ser  Cola 
lo  tironno  fuori  del  monumento  ,  e  ricopertolo , 
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pnrtonno  il  morto  alle  forche ,  e  su  per  la 
scala  la  donna  montò,  e  legato  lo  capestro, 
alle  forche  lo  marito  appiccò,  e  disse  a  ser 
Cola:  Ornai  se'  libero  del  pericolo  in  che  eri. 
Ser  Gola  ,  ricordasi  che  cpello  eh'  era  stato 
appiccato  avea  meno  du'  denti  d'  innanli.  e  la 
donna  dice:  Lassa  fare  a  me .  E  preso  una  pie- 
tra, montò  su  per  la  scala,  e  quando  fu  alto,  colla 
pietra  percuote  alla  bocca  del  marito  ,  e  rompeli 
du'  denti  dinanli .  e  scesa,  dice:  Ser  Cola,  an- 
diamci  a  dit^erlire  che  questa  notte  non  si  per- 
da.  Ser  Cola  contrnto  .  colla  donna  n"  andoe  , 
e  tutta  la  notte  passò  in  sua  compagnia .  La 
mattina  tornò  a  Perugia,  e  lo  podestà  trovò  un 
altro  suo  notaio  che  l'appiccato  guardasse,  e 
per  questo  modo  lo  marito  di  madonna  Leggie- 
ra rimase  fracido  in  sulle  forche. 


^ì^ 


NOVELLA     XVI L 

DE   MALITIA   IN    lUVEXE 

JN  el  tempo  che  la  corte  di  Roma  si  tenea  a 
Viterbo,  là  dove  sta  sera  dobbiamo  dimorare,  si 
contrasse  in  Milano  una  compagnia  tra  uno  mi- 
lanese, nomato  Angiolino,  et  uno  fiorentino,  no- 
mato Nardo,  di  molte  mercatanzie .  E  fatto  tale 
compagnia  dispuoseno  li  ditti  che  a  Viterbo  sì 
Vendesse;  et  a  ciò  elessero  uno  iovano  fiorenti- 
no parente  di  Nardo,  nomato  Daniello;  e  man-» 
dato  a  Viterbo  con  uno  collo  di  migliaia  di 
fiorini  di  merci,  Daniello  prese  una  bottega  ,  e 
cominciò  *a  vendere  di  quelle  merci  e  pigliare 
domestichezza  con  prelati  e  merradanli  ;  che  in 
poco  tempo  quel  fondaco  fue  di  nome  lo  mag- 
giore di  Viterbo  .  E  come  mancavano  delle  mer- 
catanzie ,  così  per  li  suoi  maestri  a  Daniello  veni- 
vano mandate  ;  e  a  questo  modo  stenno  più 
tempo  avendo  molta  roba  mandata  ,  né  mai 
Daniello  denaro  non  avea  rimesso  a'  suoi  mae- 
stri. Mulliplicandoli  la  roba  e  denari  traile  ma- 
ni cominciò  rifar  del  maestro  ,  Aestendo  ono- 
revilemente  ,  e  per  più  slare  agiato  prese,  ol- 
ire la  bottega  che  avea,  una  bella  casa  et  agiata. 
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non  guardando  pigione ,  facendo  ogni  dì  de- 
sinari e  cene  a  prelati  e  a  baroni  ,  et  alcuna'* 
volta  a  niercadanti  stranieri:  e  per  alcune  fe- 
ste li  giovani  avea  seco  a  cena  ,  et  albergava 
fanciulle  di  i6  in  20  anni  ,  e  con  compagni  al- 
cuna volta  giucando  prendeasi  spasso.  E  anco- 
ra con  leuli  e  alcuni  cantarelli ,  e  alcuna  volta 
con  una  fanciulla  vestita  a  modo  di  uno  ìova- 
no.  di  notte  andavano  cantando,  et  era  tanto 
il  piacere  che  Daniello  si  dava ,  che  li  pareva 
aver  meglio  che  il  papa .  E  tutte  queste  cose 
si  faceano  con  gfande  spesa,  ma  il  guadagno 
grande  che  la  bottega  facea  lo  portava  di  leg- 
geri. Sentendo  i  suoi  maestri  il  grande  guadagno 
che  a  Viterbo  si  facea,  et  anco  sentendo  la  spe- 
sa che  Daniello  tenea  ,  più  volte  li  scrisseno 
che  il  conto  mandasse  a  Milano.  Lui,  che  sem- 
pr'  era  in  sul  piacere,  e  si  dava  buon  tenìpo,  dava 
indugio  a  (al  conto,  e  più  volte,  essendo  stret- 
to di  questo,  a  nulla  rispondea.  Divenne,  che  un 
giorno  ,  ricevuto  lettere  da'  suoi  maestri ,  che  se 
il  conto  non  mandasse  che  loro  manderebbono 
uno  fante  fine  a  Viterbo  a  contare  seco  ,  Da- 
niello ,  che  vedea  la  bottega  di  guadagno  mol- 
tiplicarsi, non  ostante  la  spesa,  si  dava  buon 
Icmpo  dicendo:  Veg/in  a  che  ora  fìiole  che  io 
posso  buon  conto  mostrare;  e  pur  non  rispon- 
dea. Li  maestri,  avendo  aspettato  alquanti  mesi, 
deliberonno  di  scrivere  a  Daniello  una  lettera 
in  nella    quale    si  contenea  ,    che  loro    voleano 


niandarn  là  uno  garzone,  nomalo  Princivalli,  che 
nielta  in  ordine  lulle  mercanzie  e  dinari  ;  sic- 
ché non  penla  iempo  quando  là  giungerà.  Da- 
niello, che  conosce  Princivalli,  pensa  per  certo 
cosini  poter  venire  in  suo  luogo.  A  me  mi  con- 
viene ,  dice  ,  tenere  modo  che  la  stanzia  non  li. 
piaccia.  E  pensò  fare  una  camera  sotterra,  sto- 
riata e  dipinta,  e  fornita  duno  bellissimo  letto, 
e  di  fulto  ciò  che  a  camera  si  appartiene.  E  tal 
camera  ordinò  in  tal  maniera  ,  che  se  tutto  il 
mondo  fusse  presente  e  gridasse  ,  in  quella  al- 
cuna cosa  udire  non  si  potea  ;  né  simile  di  dì 
neuno  lume  in  quella  si  vedea,  quando  una  fi- 
nestra nascosa  stava  chiusa  .  E  ordinato  e  fatto 
la  ditta  camera  ,  riscosso,  e  messo  in  ordine  ri- 
scuotere e  avere,  e  quanti  dinari  potea,  e  tutta 
mercanzìa  bene  in  assetto  ,  eh'  era  una  vedi^ta 
d' occhio ,  si  polca  comprender  quello  che  in 
tal  bollega  potea  essere.  Princivalli,  che  i  mae- 
stri suoi  li  aveano  comandato  che  andasse  a  Vi- 
terbo a  vedere  il  conto  con  Daniello  ,  si  partì 
addi  4  maggio  ,  e  camminò  tanto  che  un  sab- 
bato  malHna  ,  addi  i5  maggio,  giunse  a  Viterbo. 
E  subito  alla  bottega  di  Daniello  se  n'andoe, 
■e  a  lui  died(!  lettere  di  quello  dovea  fare,  di- 
cendo :  Daniello ,  io  sono  venuto  per  voler  ve- 
dere il  conto,  e  quello  mostrare  a'  nostri  mae- 
stri. Daniello,  aperta  una  cassa,  mostrò  molli 
fiorini  contanti  in  gran  quantità,  e  poi  disse: 
F~edi  come  la  bottega  è  fornita  ?  e   dei  pensare 
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che  molti  dinari  ho  scritti  per  li  libri .  Princi- 
valli  disse  :  Io  ppnso  che  tu  arai  fatto  grande 
guadagno  a  quello  veggo  ,  pp rocche-  io  so  quan- 
to hai  avuto  dal  fondaco  di  Milano:  e  però  è 
bene  che  cominciamo  a  fare  il  co/iio.  Disse  Da- 
niello: E  mi  piace:  ma  prima  che  altro  fac- 
ciamo ,  vo  andare  alla  beccarla  ,  e  comprare 
della  carne  per  domattina.  E  usciti  di  bottega, 
lui  e  Princivalli  ,  alla  beccarla  n'  andarono.  Da- 
niello ,  comprato  una  coda  di  castrone  ,  e  quella 
a  casa  portata,  PrinciA'alli  disse:  Cominciamo. 
Disse  Daniello:  Oggi  è  sabbato .  e  molli  verran- 
no a  comprare  e  a  darci  denari  ;  io  credo  sia 
meglio  che  domattina  col  nome  di  Dio  faccia- 
mo conto.  Princivalli  disse,  che  li  piacea.  La 
sera,  essendo  notte,  et  avendo  cenato  cose  da 
sabbato,  Daniello  menò  Princivalli  in  nella  ca- 
mera fatta,  e  quine  in  su  d'una  mensa  fé'  met- 
tere pane  e  formaggio  e  vino .  Dice  Princival- 
li: Daniello,  che  vuol  dir  questo''!  Lui  dice:  Se 
avessi  volontà  di  mangiare  e  di  bere  vo"  che 
possi.  Princivalli  risponde:  Io  non  mangio  di 
notte.  Dice  Daniello  :  he  notti  sono  maggiori 
qui  che  a  Milnno .  Risponde  Princivalli:  Siano 
grandi  quanto  si  vogliano.  Appresso  li  mostra 
il  luogo  comune,  e  poi  dice  :  Prendi,  ecco  la 
lampana  accesa ,  e  come  manca  /'  olio  rì  hai 
in  questo  vasello.  Princivalli  dice:  Hon  penso 
abbisogni.  Daniello  dice:  Fa  come  vuoi.  E  par- 
titosi di  camera  e'  chiuse  l'uscio  per  modo  che 
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aprirp  di  clrnlro  non  si  polr^a.  Prinrivalli  dor- 
me fine  alla  mattina  ,  e  niente  vede  né  ode  ;  e 
levatosi  a  suo  aj^io.  e  messo  dell'olio  in  nella 
lampana  è  tornalo  a  dormire,  tanJo  eh'  è  più 
di  nona  passala;  e  niente  vede,  e  in  nel  letto 
si  sta ,  e  dorme  fine  passato  vespero  ;  e  allora  li 
venne  voglia  di  mangiare  dicendo:  Daniello  ha 
ditto  il  vero  che  le  notti  f/ui  sono  più  grandi 
che  a  Milano.  E  mangia  e  beve,  e  poi  torna  a 
dormire,  tanto  che  più  di  tre  ore  di  notte  fu 
venuta.  Daniello,  venendo  alla  camera,  dice:  O 
PrìncivalU ,  che  fai ì  Princivalli  dice:  È,  anco- 
ra di?  Daniello  dice:  No.  —  Or  che  vuol  dire 
che  anco  non  sia  di.  Dice  Daniello:  tSe  hai 
voglia  di  mangiare  levali  e  mangiamo.  E  me- 
natolo in  sala  ,  Princivalli  riguarda  all'  aria,  e 
dice:  Quanto  puote  essere  della  notte?  Daniel- 
lo dice:  Non  è  anco  primo  sonno.  Princivalli  e 
Daniello  mangiano  d'uno  soffritto,  e  poi  Prin- 
civalli se  ne  va  a  letto,  e  tanto  dorme  che  più 
di  du'  di  passò  ,  avendosi  alcuna  volta  levato  e 
mangiato.  La  terza  notte  Daniello  lo  conduce 
in  sala.  Princivalli.  che  li  parca  essere  strop- 
piato, tanto  avea  dormito,  disse:  Quando  Sarà 
dì?  Disse  Daniello:  Di  vero  ti  dico  esser  F  uso 
di  Viterbo  ;  e  non  è  anco  mezza  notte .  -  Diaule  , 
disse  Princivalli  ,  come  non  si  crepa?  Daniello 
dice:  E  però  ci  si  Ja  si  grandi  guadagni ,  im- 
perocché in  una  sol  notte  lavora  tanto  un  uomo 
che  se  ne  può  pascere    un   mese.   E    mangialo, 
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Piincivalli  ne  va  a  Jorniire,  e  p^'r  queslo  mo- 
do tutta  quella  settimana  Daniello  lo  fé'  dor- 
mire. Venuta  la  domenica  mattina,  et  avendo 
Daniello  comprato  una  coda  di  castrone  aperse 
la  finesl retta  ,  e  uno  luciore  di  di  in  nella  ca- 
mera fu  intrato.  Princivalli,  ciò  vedendo,  rin- 
graziò Dio,  dicendo:  Io  non  pensai  che  mai fiis- 
se  di.  Daniello  lieto,  viene  alla  camera,  e  di- 
ce: Princivalli ,  leva  su  che  l'è  dì,  e  andiamo 
a  udire  messa,  e  poi  conteremo.  Princivalli  ve- 
stitosi ,  e  iti  alla  cLiesa  ,  e  veduto  nostro  si- 
gnore ,  menollo  Daniello  per  parole  tanto  che 
fu  terza  .  Disse  Princivalli  :  Andiamo  a  fare  il 
conto.  Daniello  dice:  Desjiiamo .  E,  posti  a  tau-  ^ 
la  .  dire  Daniello:  Parti  che  a  Viterbo  ci  sia- 
no belle  carni  come  quella  che  comprammo  ie- 
ri?  Princivalli  dice:  Si.  ma  e'  ci  sono  sì  gran- 
di le  notti  che  ogni  cosa  guasta  .  Desinato  ,  dis- 
se Princivalli:  Contiamo.  Disse  Daniello:  Tu 
non  fusti  mai  a  Viterbo  :  io  vo  che  tu  lo  veg- 
ga oggi,  e  col  nome  di  Dio  domane  faremo  il 
conto ,  che  oggi ,  eh'  è  domenica  .  non  farei  nulla . 
Princivalli  dice  :  Se  io  ne  stessi  un  altra  notte 
io  morrei  :  e  poiché  non  ti  piace  di  fare  oggi 
il  conto  io  me  ne  vo'  andare  ,  e  riferirò  «'  no- 
stri maestri  come  la  bottega  <•  bene  fornita  ,  e 
di  molli  contanti.  Daniello  lieto  dice:  Io  son 
e  intento,  e  vo'  che  dichi  a'  nostri  maestri  che 
mi  mandino  paia  mille  di  speroni  ,  perocché  sen- 
io ne  hanno  assai ,  et  'io  oe  il  modo  di  spacciarli. 
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E  datoli  la  lettera .  Princivalli  se  ne  va  ,  e 
torna  a  Milano.  Li  maestri  disseno:  Che  hai 
fatto  tanto^  lì  è  il  conto?  Princiva  li  dice:  Io 
non  r  ho  potuto  fare,  perocché  noi  volse  fare  la 
domenica  né  '/  sabbaio  che  io  giunsi,  ma  ben 
vi  dirò  che  la  bottega  è  fornita .  et  ha  di  mol- 
ti dinari.  Li  maestri  disseno:  U'  tu  sé  stalo 
tanto  tempoì  Dice  Princivalli:  Io  non  albergai 
in  Viterbo  se  non  una  notte,  e  ver  di  sono  po- 
sto a  tornare,  e  addi  i5  maggio  giunsi.  Disse- 
no li  maestri  :  Or  dimanda  guanti  di  n'  abbia- 
mo del  mese  ,  e  di  che  mese  siamo  ?  Princival- 
li domanda  del  mese,  e  trova  essere  di  giugno 
addi  6.  Allora  cognobbe  essere  stato  a  dormire 
otto  dì,  e  isvergognato  mostrò  loro  le  lettere  che 
Daniello  li  avea  dato.  Li  maestri,  vedendo  che 
chiede  speroni  ,  avendone  gran  quantità ,  disse- 
no :  A  noi  ha  mostrato  la  notte  per  lo  di ,  e  noi 
mandiamo  a  lui  li  speroni  tutti  d  un  pie  ,  et 
é  li  converrà  prenderne  altrettanti  se  quelli 
speroni  vorrà.  E  cosi  seguìo ,  che  se  Daniello 
volse  li  speroni  spacciare  ,  li  convenne  manda- 
re per  mille  paia  dell"  altro  pie. 


^aìj^^'^- 
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NOVELLA     XVI 1  ì. 


DE    FALSAHIO 


L'no  marchiano  d'Ascoli,  nomato  Inda,  vo-  ^y 
lendo  rubare  per  modo  d'  inganno,  fra  gli  altri 
luoghi  in  che  queslo  Inda  rubò  fu  in  nel  con- 
tado di  Lucra  .  e  in  nel  contado  di  Siena  :  e  il 
modo  che  il  detto  Inda  tenne  fu  questo.  Venen- 
do in  nel  contado  di  Lucca,  in  una  villa  nomata 
Urbiciano .  in  modo  di  povero  accattando .  spiò  ~~^ 
qiial  era  il  più  ricco  iiomo  di    quel    comune  ,  e  i 

quanto  potea  avere  di  contanti  .  e  dappoi  u'  avea  I 

alcuna  possessione,  e    apprese    il    nome    d'  uno  ■ 

eh'  era  chiamalo  Turello  del  comune  di  Urbicia- 
no, in  un  luogo  detto  Misignano.  E  simile  prese 
le  confini  di  una  pezza  di  vigna  del  ditto  Tu- 
rello ,  e  avuto  tali  informagioni ,  nascostamente 
di  notte  in  nella  delta  vigna  niisse  una  piastra 
di  pietra  di  più  di  libbre  cento  ,  e  questa  pie- 
tra era  tutta  dorala  d'oro  fino;  e  fatta  una  fos- 
sa sotto  uno  fico  alla  scoperta,  soprammisse  la 
piastra  ,  e  coperto  colla  terra  la  lassò  in  quel 
luogo.  E  dappoi  una  domenica  ,  essendo  la  luna 
in  quintadecima  et  alta,  lo  ditto  luda  venne 
in  nel  ditto  comune  di   Urbiciano,   mentre   che 
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]a  messa  si  dicca ,  essendo  in  nella  clnesa  il 
tliilo  Turello  con  vicini:  et  intralo  in  chie- 
sa, in  nioflo  di  uno  prelato,  con  una  gonnella 
lunga  e  con  uno  librello  in  mano  ,  domandò  a 
quelli  uomini  come  si  chiamava  quel  comune  , 
iingendosi  lui  essere  straniero.  Fulli  risposto; 
Urbiciano  del  contado  di  Lucca.  luda.  gittandosi 
loslo  ginocchioni  in  chiesa,  presenti  tulli  quelli 
del  comune,  dice:  Laudato  Iddio  che  mi  ha  fat- 
to giungere  in  questo  comune,  che  più  di  mille 
miglia  ho  cercato  per  trovarlo.  E  voi  tosi  e'  dis- 
se ,  se  in  quel  comune  v'  era  neuno  che  avesse 
nome  Turello.  Fulli  dillo  di  si,  e  perchè  il  do- 
mandava.  Inda,  aprendo  il  libretto,  disse;  Io 
saprò  bene  se  in  questo  comune  sarà  Turello 
che  mi  dite.  Turello,  che  quine  era  presente, 
non  dicea  niente  ,  aspettando  di  vedere  quello  che 
volea  dire,  luda,  guardando  il  libro,  narrò:  Turel- 
lo,  de'  avere  una  vigna  in  tale  luogo  posta.  Fulli 
detto:  Elli  ve  V  ae  .  luda  disse:  Ditemi  le  con- 
fini, che  sccondochè  io  trovo  per  mia  arte  ta- 
le vigna  confina  da  levante  la  via,  da  mezzo- 
di  lo  ria,  da  ponente  il  bosco  del  comune,  da 
settentrione  vigna  della  chiesa  di  s.  Giorgio  dì 
Urbiciano.  E  lutti  disseno:  Ella  è  essa  vera- 
mente ,  voi  avete  le  confini  vere .  Ma  perchè 
dimandate  voi  di  Turello?  Disse  luda:  Per  be- 
ne di  lui  e  di  me ,  e  però  mi  sono  tanto  affan- 
nato. Turello,  vedendo  costui  solo,  dice:  Io  so- 
no quel  Ture/lo    che    andate    cercando ,    et   ho 
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quella  l'iena  che  clìl":  clip  volete  da  777.??  luda , 
iin»en(losi  di  non  rrcdere  .  dico:  I)!  vero  voi  non 
siete  TurWo.  Turello  ,  e  ]i  alili  raftcrmano  eh 
elli  era  .  luda  disse  :  'Non  vi  dispiaccia  se  io 
tanto  ne  domando  ,  e  se  io  non  credo,  peroc- 
ché a  persona  del  mondo  cantere'  r/uello  che 
io  vo  contare  a  Turello .  e  se  volete  che  io  vi 
creda,  fate  che  il  vostro  prete  me  ne  faccia  cerio  . 
Il  prete,  che  quine  era  presente  disse:  Ti^nete  a 
certo  costui  essere  Turello.  Disse  luda:  'E  per  quel' 
la  messa  che  stamane  avete  ditta  ditemi  il  ve- 
ro .  Lo  prete  rafFermò ,  dicendo  essere  .  Turello , 
disideroso  di  costui,  li  disse:  Meramente  io  so- 
no quello  Turello  che  andate  cercando  .  In- 
da allora,  abbracciandolo,  con  lagrime  disse: 
Oh  quanta  pena  ho  durato  per  trovare  questo 
paese  e  J^.  E  pertanto  io  ti  priego ,  che  quello  ■ 
ti  dico  non  appalesi  a  ninno  ;  e  li  disse  di 
volerli  parlare  di  secreto.  Turello  prese ^q[u^^ 
venerabile  uomo  per  la  mano,  e  "séSo  lo  me- 
nò  a  desinare;  e  desinato ,  Turello  lo  tirò  da 
parte,,  e  luda  li  disse  sotto  brevità:  In  ta- 
le vigna  oe  uno  tesoro  grande  d'  oro .  che  va- 
le più  che  questo  comune ,  ma  perchè  io  oe 
mollo  speso  in  nelV  andare  et  in  nel  venire  , 
vorrei  sapere  quello  mi  vuoi  dare  se  questo  te- 
soro si  trova,  e  se  non  si  trova  non  vd  neen- 
te.  Turello,  udendo  che  il  tesoro  era  grande,  e 
che  non  volea  nulla  se  non  si  trovaA'a ,  disse 
quello  che  volea?    Inda    chiese    tremillc  fiorini, 
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Turello  disse,  che  non  avea  tanti  dinari:  e  di^ 
scendendo  a  parto  a  parte  ultimamente  Turello 
disse,  che  a  Ini  darebbe  fiorini  quatllftcenlo  :  e 
quelli  avea  presi.  Inda  disse:  Io  sono  contento 
poiché  non  hai  più  dinari  ,  e  questi  me  li  da- 
mi quando  il  tesoro  sarà  trovalo.  Turello  ri- 
spuosc:  Volentieri .  E  dato  tra  loro  ordine  d'an- 
dare a  trovare  lo  tesoro  di  nollc ,  acciocché 
neiino  se  ne  possa  accorgere,  e    così,    la    notte 

y  venuta  ,  essendo  lume  di  luna,  andarono  con  al- 

cuna manuella  e  vanga:  e  giunli  alla  vigna  di 
sopra  confinata  ,  dimostrando  Inda  di  fare  per 
^  note  di  slrologìa  ,  aperse  il  libro,  e  guardando 
le  stelle,  e  mormorando,  dicea  a  Turello  :  Pre^^, 
che  costì  è;  e  poi  guardando  ancora  le  stelle  di- 
cea: Tfon  è  cos  ti .  ma  qua:  e  per  questo  modo  lo 
ridusse  dove  avea  nascosta  la  piastra  dorala,  fa- 
cendo quirio  cavare  ,  e  dicendo:  Veramente  quel- 
la stella  che  tu  vedi  appresso  alla  luna  dimo- 
stra di  vero  esser  costì  il  tes'ro.  Turello  cre- 
dendo, cavava,  e  quando  ebbe  cavato  alquan- 
to. Inda  disse:  Ornai  de'  esser  tosto  il  tesoro, 
perocché  la  stella  si  dimostra  più  lucente .  e 
però  farai  con  silenzio  acciò  non  si  guasti .  Tu- 

■^  '1  rello,  che  desiderava  essere  ricco  dj^jioyertà,  avea 
tanto  cavato  cliF^à  piastra  eh'  era  sopra  il  te- 
soro trovò.  luda ,  sentendo  la  piastra,  disse: 
Ornai  fa  colle  inani  perchè  non  si  guasti.  Tu- 
rello prese  quella  piastra,  e  luda  aitandolo 
la  leA'arono ,  avendo    fatto    una    grande    tana    e 
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larj^a  ;  e  come  tal  piastra  fu  levata  lo  splendor 
della  luna  percotendo  in  nella  piastra  dorata 
dava  i  raggi  per  lo  volto  .  Inda  disse  :  Turelln  , 
prima  che  questo  tesoro  tp  ne  porti  a  casa  io 
vo'  ìi  dinari  che  iri  hai  promessi  .  Turello  .  ve- 
dendo luccicare  ,  pensò  essere  ricco,  e  trattosi  li 
fiorini  quattrocento  di  borsa  a  Inda  li  diede,  e 
preso  quel  tesoro  con  avidità,  Turello  nel  por- 
tò a  casa,  tenendosi  ricco,  e  andandone  a  let- 
to con  al. egrezza:  benché  tosto  li  tornasse  in 
pianto;  e  a  Inda  disse,  che  andasse  a  dormire 
in  una  cameia.  luda  fé'  vista  di  andar  a  dormi- 
re. Turello,  entrato  in  nella  sua  camera  con 
la  sua  donna,  parevali  mille  anni  che  il  dì  fus- 
se  venuto  per  poter  fare  denari  del  tesoro  .  pen- 
sando sia  oro  massiccio.  luda  ,  veduto  Turello 
andarsene  a  letto,  ynanamenle  di  fuori  di  casa 
uscio,  e  cammina  quanto  può  la  notte  verso  Pi- 
sa,  dilil)prando  ritrovarsi  a  Siena  ;  e  tanto  cam- 
minò quanto  poleo.  Turello  ,  che  desiderava  il 
giorno,  dormìo  tanto  che  il  giorno  fu  venuto, 
e  levatosi,  andò  alla  camera  dove  luda  era  al- 
loggialo, e  chiamandolo  neuno  rispondea.  Tu- 
rello entrò  dentro,  e  non  trovatolo  prese  sospet- 
to .  e  di  subilo  prese  una  scure  per  vedere  la 
prova  del  tesoro  ;  e  dato  in  s'  un  canto  di  quel- 
lo tesoro  subito  uno  canto  si  ruppe:  e  vedendo 
Turello  quello  esser  pietra  si  tenne  disfatto , 
gridando  accor'uomo.  Li  vicini  traggono  ,  la 
donna  si  leva,,  dicendo  quello  avea.  Turello  tulio 
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racroniò.  fUcendo  :  Andiamo  cercando  quello 
che  mi  ha  in^annnto:  ma  poco  valse  il  cercare 
che  quel  ladro  non  si  poteo  trovare  ;  di  che 
Turello  per  la  perdila  de'  suoi  dinari  e  sì  per 
lo  'nganno  di  malinconia  divenne  pazzo;  e  non 
molto  tempo  steo  così,  che  un  giorno  di  uno 
portico  si  gitlò  ,  della  quale  caduta  il  dltlo  Tu- 
rello morìo. 

Ritorniamo  a  luda.  Come  si  fu  assenta- 
to, giunto  in  quello  di  Siena  si  mutò  nomcj 
facendosi  chiamare  Zacagna ,  e  per  quel  mo- 
do che  a  Turello  fé'  d'investigare  del  nome, 
e  della  vigna,  e  del  luogo,  così  fé'  in  nel  con- 
tado di  Siena  a  uno  che  avea  nome  Pilallo, 
uomo  ricchissimo,  ma  in  cambio  di  piastra  do- 
rata sotterrò  una  terra  nomala  orcia^,  con  alcu- 
ne vene  di  orpimento,  dicendo  essere  vena  d'oro, 
e  pattuendo  con  Pitallo  che  se  tal  vena  trovasse 
lui  volea  la  metà  del  guadagno  .  Pilallo  conten- 
to, e  dato  1'  ordine  di  trovarsi,  lo  fenno  ,  come 
avea  fallo  con  Turello  quando  il  tesoro  trovon- 
no.  E  fu  questa  vena  più  di  dieci  corlelli  ,  e 
quella  ne  portonno  a  casa  di  Pilallo.  Zacagna  , 
avendo  in  bocca  granella  d'  oro  più  di  once 
du',  soffiando  con  uno  cannone,  in  nel  crogiuolo 
lo  mettea  ,  e  la  polvere  uscla  fuori  facendo  fuo- 
co; e  soffiando  di  nuovo  l'oncia  d'  oro  che  Za- 
cagna avea  messo  in  nel  crogiuolo  si  fondeo; 
e  gittalolo  in  verga ,  disse  Zacagna  n  Pilal- 
lo:   Vorla    (juesC    oro    a   Siena   per    venderlo  ^ 
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e  non  lo  dare  per  meno  di  fiorini  otto  ,  pe- 
rocché è  buon  oro  ;  e  cerca  orafi  e  battilori  ; 
e  di  vero  Toro  valea  più  di  otto  fiorini.  Pila]- 
ìo  ,  che  avea  veduto  metter  la  vena  in  nel  cro- 
tjiuolo,  e  non  s'  era  accorto  dell'oro  messo  per 
Zacagna,  disse  :  Di  certo  la  vena  trovata  vale 
molli  fiorini,  /orsi  tanti  che  migliore  mercadan- 
te  di  Siena  non  ne  fare'  tanto.  E  questo  era 
il  suo  parlare  mentre  a  Siena  andava.  Giunto 
Pilallo  a  Siena  subito  se  n"  andò  a'  Banchi,  e 
mostrò  la  verga  dell'  oro,  e  volendola  vendere  ne 
trovò  fiorini  otto,  perchè  era  buon  oro.  Pital- 
lo  andò  a  un  altro,  e  simile  fiorini  otto  ne  po- 
tco  avere  .  Pitallo  ,  malizioso .  disse  :  Di  vero  e' 
vai  più.  Andò  a  un  altro:  colui  ancora  disse: 
Accetto  di  dare  fiorini  otto:  e  che  lui  vi  guada- 
gnare' alcuna  cosa.  E  domandatolo  unde  elli  a- 
vea  questo  oro,  disse  Pitallo:  Io  n'ho  assai  se 
mi  Sarai  buono  pagamento;  ogni  di  te  ne  re- 
cherò. Il  banchieri  disse:  Volentieri  lo  compe- 
ro .  e  amo  che  a  me  lo  rechi:  ti  vd  dare  tutti 
fiorini  nuovi.  E  datoli  fiorini  otto ,  Pitallo  ritor- 
na a  Zacagna,  e  dà  a  Zacagna  la  parte  pro- 
messa. E  da  poi  ne  fé'  di  nuovo  per  lo  modo  dil- 
lo ,  e  Pitallo  lo  porta  a  Siena,  e  fé'  nuova  verga, 
e  tanto  che  più  che  cento  fiorini  avea  già  tratto 
di  Siena.  Un  giorno  Pitallo  disse  fra  sé:  lo  sa- 
prei ornai  fare  questo  mestieri  ,  e  penso  fare  pat- 
to con  Zacagna  ;  e  disseli  che  snpea  fare.  Za- 
cagna   disss  :     Tu    non   sui  Jar(:\  benché    a    me 
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sia  lo  stnllo  rlncrpxrevole ,  perchi-  io  ho  per  mia 
arie  rinvenuta  troppo  maggior  tesoro  che  /questo 
non  è ,  nondimeno  perchè  tutta  la  vena  nostra 
si  faccia  oro  .  perchè  non  sai  fare .  io  dimoro . 
Disse  Pitallo  :  Di  vero  io  so  fare ,  e  volentieri 
do  a  voi  la  parte  vostra  .  Zacagna ,  essendo  ve- 
nuio  al  suo  disiderio  ,  disse:  Oh  che  mi  dare- 
-  sti?  Disse  Pilallo:  Io  ho  fiorini  mille,  e  /quel- 
li ti  vo'  dare.  Rispuose  Zacagna:  Oh  ella  vale 
la  vena  più  assai.  Pilallo  disse  :  Or  non  debba 
a  me  piacere  cK  è  stata  trovata  in  nella  mia 
vigna?  Zacagna  disse:  Sì,  e  sono  contento  di 
fiorini  mille  ,  ma  ben  ti  dico  che  tu  non  lo  sa- 
prai fare.  Pitallo  rispuose  :  SI  ,  so.  Zacagna 
disse  :  Poiché  io  mi  debbo  partire  vo  vedere  se 
sai  fare .  E  prese  once  sei  di  quella  terra,  e 
messa  a  fuoco,  Zacagna  lenea  uno  cannone  in 
mano,  Pilallo  un  altro  :  e  mentre  nel  fuoco  si 
facea ,  Zacagna  dicea:  Soffia  così.  E  mentre  che 
soffiava  misse  in  nel  crogiuolo  once  una  al  me- 
no peso  d'oro.  Pilallo  disse:  Io  così  farò.  7,aca- 
gna  disse:  Or  soffia.  Pilallo  soffia.  Zacagna  dis- 
se: Soffia,  soffia  forte .  Pilallo  soffiava  .  e  que- 
sto fé'  molte  volte  ,  tanto  che  1'  oro  fii  tutto 
gitlato  in  verga.  Disse  Pitallo:  Ornai  saprò  fa- 
re. Zacagna  disse:  Se  sai,  prendo  li  fiorini  mil- 
le. Zacagna  si  partì,  e  venne  a  Siena.  Pitallo  , 
che  li  parea  aver  fallo  buono  acquisto  ,  come 
Zacagna  fu  partilo  da  lui,  avendo  il  fufico  po- 
sto, prese    della    terra,    e    in  nel  crogiuolo  ne 
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niisse.    E  come   cominciò    a    riscaldare,  Pitallo 
soffiava,  elianto   soffiò    che  neenle    in    nel    ero-    -        j 
giuolo    trovò.    Pitallo    meravigliandosi,     rife'  la 
seconda  volta,  e  niente  trovava.  Svdiito  si    par- 
tìo ,  e  andonne    a    Siena    al   podestà,    dicendoli 
il    tradimento  che  li    era    stato    fatto.    Zacagna, 
non  pensando  che    Pitallo    volesse    fare  dell'  oro       . 
sì  tosto  ,  si  stava  in  Siena  per  fare  alcuno    suo 
fatto.  Pitallo,  avuto  la  famiglia,  e  per  li  ostie- 
ri cercando,  ultimamente   Zacagna    fu    preso,    e         > 
al  podestà    condulto  ;    e    il    podestà    li    dimcnda         | 
come  avea  nome  .  Rispuose:    Io   sono    chiamalo        ì 
luda.    Lo  podestà,  eh' avea   udito  da  Pitallo   es- 
ser il  suo  nome,  fello  puonere  alla  colla.  Zaca-        i 
gna  confessò  i  furti  falli,  e  il  modo  di  tali  fur-        \ 
ti,  e  lo  podestà  ,  avendo  la  esaminazione  ,  feruìò         ': 
più  presto  poteo    il    predetto    luda .    ovvero   Za-         / 
cagna,  e  come    falsario  lo  fé'  ardere,  restituendo        * 
a  Pitallo  la  sua  pecunia,  e  cosi  finio. 
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■'^'^  N  O  V  E  L  L  A     XIX. 


DE    PIGRITIA 

^^  J_(o  re  Sparalnone  rli    Porlogallo    ebbe    in    sé 

C^  tanta  villa,  un  cerio   tempo,  che    ogti'    ingiuria 

che  si  facea  in  nel  suo  reame  senza  punirla  si 
passava  :  e  non  che  si  lassasseno  impunite  le 
ingiurie  d'altri,  le  suoi  ingiurie,  che  tutto  dì  ri- 
cevea,  perle  siniil  modo  lassava  passare;  etera 
a  tanto  venuto,  che  qualunca  persona  avea  al- 
cuna malinconìa ,  tal  malinconìa  sopra  del  re 
la  vendicava  ;  e  por  questo  modo  dur«j  gran  tem- 
po. Stando  lo  ditto  re  Sparaleone  per  tal  manie- 
ra, divenne  ,  che  una  gentildonna  di  Guascogna, 
nomata  madonna  Isabella  ,  donna  di  uno  genti- 
le core  ,  andando  in  pellegrinaggio  .  e  arrivata 
in  nelle  terre  del  sere,  da  certi  scellerati  uomini 
villanamente  fu  vituperata;  di  che  ella  scnz' al- 
cuna consolazione  affliggendosi  .  pensò  di  an- 
dare a  dolersi  al  re.  Et  essendole  ditto,  che 
perdere'  la  fatica  perchè  lo  re  era  di  si  cat- 
tiva vita,  e  sì  dappoco ,  e  con  sì  poco  cuore  che 
non  che  le  altre  cose  vcnrlicasse  con  iustizia  , 
ma  le  suoi  infinite  con  vituperevoli  viltadi  a 
lui  fatte  sostenca ,  e  che  ogni  meschina  fem- 
minella   lì    dicea    villanìa  .    madonna    Isabella  , 
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disperala  della  vendetta  che  sperava  si  faces- 
se dell'  oltraggio  ricevuto,  con  alcuna  conso- 
lazione della  sua  noia  propose  di  voler  mor- 
dere con  alcuno  motto  di  vergogna  il  ditto 
re .  E  andatasene  dinanti  a  lui  disse  :  Signo- 
re wio  ,  io  l'egno  nella  tua  presenzia  ,  non 
per  vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  che 
a  me  è  stata  fatta  in  nel  tuo  terreno ,  ma  In 
satisfacimento  di  quella  ti  prego  che  ni  in- 
segni come  soffri,  essendo  tu  re,  le  ' ngiurie  che 
a  te  sono  fatte  :  tante  cK  io  per  me ,  non  per 
tuo  amore ,  dispiace;  e  acciocché  da  te  apparan- 
do io  possa  pazientemente  la  mia  compor- 
tare :  e  Dio  lo  sa.  che  se  io  fare  lo  potessi 
la  ingiuria  che  a  me  è  stata  fatta  volentieri  te- 
la donerei  poiché  cosi  buono  comportatore  se . 
Lo  re,  udendo  il  bel  dire  della  donna  ,  et  essen- 
do fin  a  quel  punto  stato  tacente  e  pigro  ,  co- 
mechè  dal  sonno  si  disvegliasse,  cominciando 
dalla  ingiuria  fatta  a  quella  donna  ,  la  quale 
gravemente  vendicò  ,  rigidissimo  persecutore  di- 
venne di  chi  male  facea ,  e  di  chi  conlra  la  co- 
rona del  suo  onore  alcuna  cosa  dicesse  ,  e  per 
l'avvenire  commettesse. 
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DE    VENTURA    I>'    MATTO 

xu  ne]  contado  di  Sif  ria  .  in  una  villa  chia- 
mata Gora  vecchia  ,  uno  iovano ,  il  cui  nome 
era  Grillo,  il  quale  ponendosi  a  staro  con  uno 
fornaciaro  presso  a  Siena,  con  alcune  bestie  por- 
tava li  mattoni  e  la  calcina  in  Siena .  E  questo 
era  tutto  ciò  che  Grillo  facea .  et  essendo  stato 
alquanto  tempo  a  portare  matloni  divenne  ,  che 
uno  senese  volendo^fare  un  palagio  comprò 
molli  mattoni  dal  maestro  di  Grillo,  et  egli  a- 
vea  uno  notaio  appresso  alla  casa  dove  Grillo 
andava.  E  avendone  portati  molli  giorni,  e  acco- 
standosi alcuna  volta  alla  camera  del  notaio,  e 
vedendoli  dare  molti  denari  senza  dare  alcuna 
mercanzia,  salvo  che  parole,  stimò  fra  sé  me- 
desimo :  Se  io  Jusst'notaio  io  arci  tanti  denari 
senza  molla  fatica.  E  pensò  al  tutto  volersi  far 
^__chiamare  ser  Martino,  e  non  portare  piìi  matto- 
"nì.  ì  "tornato  al  isuo  maestro  disse ,  che  facesse 
la  sua  ragione  ,  e  che  quello  li  .  dovea  dare  li 
desse,  perocché  non  era  allo  più  di  portare  mat- 
loni. Lo  maestro,  vedendo  la  volontà  di  Gril- 
lo, disse:  Grillo  ,  io  ti  darò  quello  hai  guada- 
gnato.   Rispuose    Grillo:    Non  dite  pia    Grillo, 
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ma  dite  ser  Martino:  Lo  maestro  disse:   Or  do- 
ve apparasti  ,  che  vuoi  esser  notaio?    Ser   Mar- 
lino  disse?  lo  so  troppo.    Lo  maestro  disafe:   Tu 
di'   lo  vero.   E  alJora  ,  fatto  il  conto  .  die    a  ser 
Martino    denari    venticinque  senesi.    Ser   Marti-    i 
no  quelli  prese  e  coniprossi  uno  cappuccio^cSTra"  \ 
becca  corta,    e  uno  libro,  penna  e  calamaio,    e     \    ^ 
presè^ima  bottega,  e  fevvi  fare  una  cantora,  fa-      \ 
cendosi  nomare  ser  Martino    da    Cora  .vecchia  . 
Stando  ser  Martino  molto  serio  .    alquanti  gior-      '- 
ni  durò  ,  -che  familii  e  manovali  et  altri  lo  scher- 
nivano. Ser   Martino,  non  rispondendo,  tacca,   e 
dicea  :    Dappoi  se  avete  alcuna  quisliune  venite 
a  me ,  et  io  vi  dijenderù .    E  per    questo    modo 
passò  li  giorni  ditti.  Sparsosi  la  novella    di  ser 
Ivlarlino  per  là  contrada  ,  alcune  donne  e  alquan- 
ti uomini  di  buona   pasta  a;idavano  a  lui  dicen- 
do: Noi  abbiamo  la  tale  quis Itone  :  e  T  altro  di- 
cea: E.t  io  oe  la  tale.    Ser    Martino,    che^-iafiea 
.tanto  Ifigo^r^  e  scrivere  quanto^^^.cglui^,  che    nmi  1 

njEm  lesse,  dicea  aimrrST'Jo  ti  assisterò  ;  e  poi 
si  livolgea  all'  altra,  dicendo:  Io  ti  difenderò  . 
E  udito  quello  diceano  ,  tenendoselo  a  mente  ,  di- 
cea che  andasseno  con  Dio,  et  altra  volta  tornasse- 
no .  La  donna  li  dava  grossi  sei,  1'  uomo  fiorini 
uno,  dicendo:  Questi  abbili  per  principio.  Ser 
Martino  3  vedendo  li  dinari,  disse:  Buono  fu  il 
mio  oensato  a  farmi  notaio.  E  assottigliandosi  ^ 
la  memoria  ,  pensò  ogni  dì  sue  quistioni  pro- 
ponere  a  unoiiidei,  nomalo  messer  Gassesepetej       |«  -i^^  'J 
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e  subito  si  parlìo.  dicendoli:  Messere,  ìa  tal 
donna  ha  la  tale  qiiìstion-e  et  hnninii  dato  f^ros- 
si  set,  e  Io  tale  uomo  ha  tale  quistione  et  h.(tni- 
mi  dato  fiorini  uno  :  io  foglio  che  tutto  ciò  che 
io  guadagno  sia  mezzo  vostro .  Messer  Casse- 
sepete  disse  fra  se  :  Costui  >}  fatto  tosto  proccu- 
ratore.  e  non  sae  leggere  né  scrivere  ,  e  già  tro- 
va de  matti,  et  io,  che  sono  iudei  ,  non  ho 
persona  che  mi  chieggia  :  per  certo  poiché  co' 
stai  a  me  cosi  simplicemente  viene  et  offre  la 
metà,  lo  fo'  consigliare.  E  fattoli  la  risposta 
della  donna  e  quella  dell'uomo,  e  preso  la  me- 
tà de'  dinari  ,  disse  a  ser  Martino:  Che  ogni 
volta  che  altri  li  venia  si  facesse  lassare  le 
suoi  scritture  ,  e  che  intendesse  bene  la  cosa . 
Ser  Martino  disse  di  farlo,  e  tornò  alla  canto- 
ra. La  donna  torna,  e  l'uomo.  Ser  Martino  di- 
re: Tenete,  e  rispondete  questo,  e  d' ora  ìnn  un- 
ti I7i'  arrecate  le  vostre  ragioTii .  La  donna  se 
n'  andò  alla  corte,  e  di  subilo  il  punto  ebbe 
vinto,  e  tornò  a  ser  Martino  dicendo:  Buono 
è  stato  il  vostro  consiglio  ,  io  ce  vinto  .  e  pe- 
rò tenete /i uè s ti  du'  fiorini.  Ser  Martino  li 
prende,  e  poco  dimorando,  venne  1'  uomo  e  si- 
mile disse ,  che  la  quistione  avea  vinto  ,  et  a 
ser  INIartino  die"  fiorini  quattro.  Ser  Martino  , 
che  vede  questi  dinari ,  subito  se  ne  va  a  mes- 
ser Cassesepeté  mostrandoli  li  sei  fiorini,  e  a 
lui  ne  die'  tre,  dicendo:  La  cosa  va  bene.  E 
partissi  da  hii.  Lo  iudei  disse  ridendo  :  Li  7«<7«i 


i> figliano  più  che  li  savii.  che  in  uno  di  ni  ha. 
dato  di  guadagno  quello  die  tìilti  li  notari  di 
Siena  non  ni  hanno  dato  in  un  anno.  E  pen- 
sò sotligliarsi  in  nelle  qnisfioni  che  ser  Marti- 
no li  portasse  dinanti.  Avvenne  .  che  partitisi 
la  donna  e  1"  nomo  della  quistione  ,  dicendo  al- 
la vicinanza  loro  lo  savio  consiglio  dato  per 
ser  ^Vlartino  da  Cora  vecchia,  per  lo  quale  a- 
veano  vinto  la  quistione  ,  tanto  fu  il  lodo  che 
molti  cnncorseno  a  ser  Martino.  Sor  MaTtino  , 
udendo  le  qiiistloni,  dicea  :  Lassate  fare  a  me, 
lassate  le  vostre  ragioni;  e  presi  di  molli  di- 
nari, a  messer  Cassesepete  tutto  portava.  E  fu 
tanto  il  guadagno  che  ser  Martino  porla \ a  allo 
iudei ,  che  in  meno  d'uno  niest'  più  di  fiorini 
trecento  il  fé'  guadagnare,  dicendo  lo  iudei: 
Costui  mi  farà  il  più  ricco  iudei  di  Siena  ;  che 
nioltissime  quislioni  Iterano  commesse  con  gran- 
di .salari,  che  ogni  dì  fiorini  venticinque  por- 
lava  a  messer  Cassesepete  .  E  tutte  quislioni 
lo  iudei  li  dava  spedite  sanza  a  persona  appa- 
lesare qucslo  fallo,  perocché  se  alli  iudei  1'  a- 
vesse  appalesato,  non  che  avesseno  creduto  sua 
sentenzia,  li  arebbono  fatto  male.  E  per  questa 
maniera  lo  iudei  straricchio  ,.  e  portava  vesti- 
menti di  gran  valuta,  intanto  che  lult'  i  iudei  di 
Siena  si  meravigliavano  come  messer  Cassesepete 
veslìa  sì  bene  ,  al  piccolo  guadagno  che  pensava- 
no facesse,  non  sapendo  altro.  Avvenne,  che  senti- 
tosi la  fama  per  tutta  Toscana  della  scienzia  di 
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scr  Merlino  .  e  drlle  quistionì  che  saviampnle  as- 
solvpa ,  essenrlo  naia  una  quislionp  tra  cerii  sa- 
TÌi  eli  Viterbo  ,  e  non  avendo  chi  tale  quistione 
sapesse  assolvere  ,  udito  il  prefelto  la  fama  di 
ser  Martino  di  Cora  vecchia,  pensò  di  manda- 
re per  lui.  E  subilo  scrisse  a  Siena  al  comune, 
«Ix-  |>iacesse  loro  di  mandare  a  Viterbo  ser  Mar- 
lino:  e  a  lui  scrisse  una  Icllera  .  che  andasse, 
e  che  avesse  a  contentar  Io  comune  di  Siena. 
Avute  tali  lettere,  subilo  matidonno  per  ser 
Martino,  diceudcili  tulio.  Ser  Martino,  che  si 
avea  fatto  leggere  la  lettera  ,  a  niesser  Gasse- 
sepete  disse ',"~<5h'e  'voi ea no  li  anziani  di  Sie- 
na eh'  egli  loslo  se  ne  andasse  a  Viterbo  . 
Ser  Martino  mal  volentieri  volea  andare,  ma 
per  comandamento  si  pari  io  da  Siena  con 
quella  inibascerìa  .  eh'  era  per  lui  venuta  ,  e 
camminò  a  Viterbo.  Oiiiiilo  a  Viterbo,  il  pre- 
felto li  fé'  grandissimo  onore,  esponendoli  la 
cosa  della  qiiistione.  Ser  Martino,  che  cosi 
era  grosso  come  ì'  acqua  de'  maccheroni  .  neen- 
T^Tispondea  ,  salvo  che  disse,  cSé' volea  man- 
giare e  dormire  solo  con  uno  famiglio.  Lo  pre- 
fetto, credendo  che  per  lo  studio  ciò  dicesse  ,  ri- 
spuosc  che  li  piacea.  E  subito  li  fé'  apparecchiare 
una  camera  ,  e  da  poter  scrivere  ;  e  comandò  che 
la  sera  li  fiisse  onorevilemeiite  apparecchiato ,  di- 
cendoli, che  s'apparecchiasse  per  la  mattina  se- 
g)iente  d'  esser  valente  centra  coloro  che  la 
quistione  non  sapeano    assolvere.    Ser  Martino 
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■pf-nsleroso,  che  lì  parca  esser  in  uno  mondo  nuo- 
vo, e  inipncciato ,  entrato  in  nella  camera,  e 
quine  trovato  la  mensa  posta  e  ben  fornita  , 
manf|;;ò  .  e  poi  si  misse  un  pane  in  buslecora, 
dicendo:  Se  io  andasse  in  lungo  che  io  stesse 
troppo ,  voglio  questo  pane  ,  e  mangerollo .  Ito  a 
dormire,  la  mattina  venuta,  in  nella  chiesa 
maggiore  apparecchiato  una  sedia  e  banche, 
là  ser  Martino  dovea  dispulare  della  Trinità. 
Levatosi  ser  Martino  col  pane  a  lato,  lo  pre- 
fetto venuto  in  sala  ,  e  fatto  venire  ser  Marti- 
no, scesa  la  scala,  alla  chiesa  n'andarono:  là 
u'  ser  Martino  vide  molte  persone  ,  e  smarrito 
non  sapea  che  farsi.  Giunto  il  prefetto  ,  fé'  mon- 
tare ser  Martino  in  cattedra,  e  fatto  fare  silen- 
zio a  tutti,  uno  maestro  in  teologìa  cominciò 
a  dire  della  Trinità,  arguendoli  altri  in  contra. 
E  stando  ser  Martino  a  vedere  senza  parlare, 
non  intendendo  alcuna  cosa,  fu  per  quello  mae- 
stro in  teologìa  chiuso  il  pugno  in  significazio- 
ne ,  che  Dio  tutto  chiude  in  uno  pugno.  Ser 
Martino,  che  il  pugno  vede  chiuso,  pensando 
il  minacciasse,  alza  uno  dito,  quasi  dicesse:  Se 
mi  dai  del  pugno ,  io  ti  caperò  F  occhio  cori 
questo  dito.  "Vedendo  il  prefetto  il  dito  di  ser 
Martino,  disse  :  Veramente  ser  Martino  dice  ve- 
ro, che  Dio  col  dito  tatto  sostiene.  Lo  maestro 
in  teologìa  ,  vedendo  il  dito  di  ser  Martino,  pensò 
dicesse  :  uno  Dio  ,  e  alzò  anch'  egli  il  suo  dito. 
Allora  ser  Martino  alzonne  due,  quasi  dicesse:  E 
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che^  io  a  te  caverò  amenduni  li  occhi .  I.o  prefeKo 
disse  :    Veramente  ser  Martino  bene  indica,  che 
uno  i)  il  padre,  un   altro   è  lo  fip;l/unlo.  Lo  mae- 
stro in   teologìa   levò  du'   dita     dicendo:     Che    il 
padre  generò  il  figliuolo .  Ser  Martino,    ciò    ve- 
dendo, e  stimando  che  quello  maestro  dicesse  che 
con  que'  du'  diti  li  cavere'  ambidurìi    li    occhi , 
levò  subilo  Ire  dita ,  dicendo  fra  se  :  Et  io  ti  ca- 
verò li  occhi   e  la  corata  con  (/veste    tre    dita. 
Jjo    prefetto    disse:    Maestro  ,    tacete  .    che    ser 
Martino  ha  assoluto  la  quistione ,  che  veramen.' 
mente  che  uno  è  il  padre  ,  </«'  padre  e  figliuo- 
lo tre  :  sì  presso  sono  .  e  nondi'neno  ,  come    ve- 
dete ,  ser  Martino  vel   dimostrava  in  nel  primo 
tratto  quando  dimostrò  un  solo    Dio.    Taciuto  il 
maestro   in    teologia  ,   che    dispulava    della    Tri- 
nità ,    si    levò  un    altro    filosofo  ,    che    dicea    il 
mondo  essere  fatto  da  Dio.  E  venendo  dal  prin- 
cipio della  creazione  del    mondo   fimne    al    fare 
Eva  et  Adamo,  e  le  altre  costr,  e  i  pianeti,  assimi- 
gliando  il  mondo  esser  fatto  come    uno   vuovo  ; 
e  questo    disse    alto.    Ser  Martino,    che    neente 
avea  inteso,  udendo  mentovare  il  vuovo  ,    cava- 
tosi il  pane  della    buslecora  ,  e    prendendolo  in 
mano  ,  disse  fra  se  medesimo:   Se  hai    il  vuovo 
io  oe  il  pane .  Il   prefetto,  ciò    vedendo,    disse: 
^_  Il  filosofo  ser  Martino    ha    ditto   il    vero  ,    che 
Iddio,  oltra  le  altre  cose  ci  fé  il  pane,  del  qua- 
le la  natura  umana  se  ne  governa.  E    per    que- 
sto modo  ser  Martino  fu  onorato   e  messo  tra  '1 


prefetto,  e  quelli  maestri  filosofi,  dicendo  fra  sé  il 
prefetto:  Costui  è  il  più  valoroso  filosofo  che  sia  di 
mondo,  e  diliberò  farli  belli  doni.  Giunti  a  casa, 
ser  Martino  entrato  in  nella  sua  camera,  e  quine 
trovato  da  disnare  .  desnò.  Lo  prefetto  coni"  eb- 
be desnato  .  li  fé'  presentare  gran  quantità  di 
vasellamenli  d"  ariento  :  e  dimorando  alcuni  dì 
col  prefetto  .  un  giorno  di  festa  ,  del  mese  di 
maggio,  lo  prefetto  andando  di  fuori  a  spasso 
in  imo  prato  a  cavallo,  e  ser  Martino  con  lui, 
avvenne,  che  correndo  lo  prefetto  per  lo  prato 
uno  grillo  si  levò  di  terra.  Lo  prefetto  quello 
prese  in  mano  ,  e  vennesene  a  ser  Martino 
dicendo:  Ser  Martino,  indovinate  (/nello  abbo 
in  mano.  Se  indovinate  sa  rete  lo  migliore  filo- 
sofo del  mondo',  se  non  indovinate  vi  farò  mo- 
rire. Ser  Martino,  udendo  dal  prefetto  la  di- 
manda li  avea  messo  innanli  ,  lassando  la  ma- 
teria, ricordandosi  quando  andava  portando  i 
mattoni,  che  il  suo  nome  era  Grillo,  disse  con 
gran  paura:  Grillo,  Grillo,  alle  cui  mani  se'  ve- 
nuto a  morirei  Lo  prefetto,  che  uno  grillo  a- 
vea  in  mano,  aperse  la  mano  in  presenzia  dalli 
suoi  baroni,  e  disse:  Ser  Martino,  voi  siete  lo 
migliore  filosofo  del  mondo  ,  che  bene  indovina- 
ste.  Ser  Martino,  che  avea  ditto  ,  disse:  Lodo 
Iddio;  e  pensò  dover  ritornare  ,  dicendo:  Costui 
mi  potre'  giugnere  a  uno  punto  che  io  morrei. 
E  tornato  a  casa  ,  prese  tosto  licenza,  dicendo: 
Io  avea  li  miei  fatti  lassali   in  abbandono,    e 
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per  volérvi  servire  mi  mossi,  e  perii  vi  piaccia 
licenziarmi,  e  se  altra  volta  lo  vorrete,  tornerò. 
Lo  prefetto  ,  udendoli  dire  sì  efficaci  ragioni  , 
li  donò  fiorini  cinquecento  e  alcuni  cavalli. 
Ser  Martino  ,  presa  licenzia  ,  con  1',  ariento  e 
coi  denari  ritornò  a  Siena ,  né  mai  per  la 
paura  volse  più  essere  notaio,  ma  come  con- 
ladino volse  poi  vivere  prendendo  moglie. 
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